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ELLA guifa.che né" ye^ 
gif conuiti maggior contò 
alcuna volta Jt fa di rox, 
Z.0 forno fuor diflagione» 
h forza diarie prodotto^ o 
da lontane farti traffor^^ 
tatOy di quei che di natine pih laute con f et • 
ture fi faccia j co fi fra la magnificenza de gli 
apparati e la delicatezza de^ giuochi,che i/t 
applatifo delie felicijfime rfjofye no'i^f ^ lUi^"^ 
ftrifs.Spofa vannofi appreJfando,prefum'io ni 
douerni difcara rinfcire la Tragicofatira^'^ 
cho fcelto à mezjo il verno presetaruii e ftra* 
na co fa nel vero paruta fa^^bbe, s^ioych'altte 
volte ^ e fenz^intetime per anuetura di pregio 
ho fatto in varie occorrfixe mille Scenici mo^ 
tiiiii hora in occafione la pik gentile, e lapik 
degna per certo , che in quefti paefi offerir fi 
pojfa altruiy neghittofomi rimane ffii^ noldo^ 
ma fare in modo alcuno ^prima per la ferui-^ 
th c'ho tenuta femprc, « t^rro fin ch'io viua^ 
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€cnrilluJìnJJ7ma Stirpe de^ Vitelli^ /plendor 
Italiane pompa di quejlo fecola ^d alla quale 
hoggifiorifce riguardeuole r apollo il Sig.Marm 
fhefe voflro foYiunatìJJtmo Confane^ noi do ^ 
uea far dapoi confiderandoV inclite'j^a deU 
le famiglie, onde "voi difcendete, Sandina 
Ciuftinianaje quali^ch' lUaftrifs. pariménte 
ftano^e Reali ^il mojlrano à viceda le Porpore^ 
di cui Vvna^e V altra à concorreT^afolgorada 
rijplende . Ma che trattar di cofè , per coft 
dircy eftrinjiche , e remote ? Non deuoionet 
decorò delle vófìre gr andane impiegarmi 
rijpefto à ifegnaiati meriti della per fina va 
flra fimplicemente t Le cui non più vedute 
in terra , Vn altro vifigiamai mirabili bel^ 
lex,ze , tali Ji fcuoprono , e tale armonizzano 
conforto con le doti de IT animo ^ pure eccelfe À 
marauiglia^e fingolarijjime in voi.chefguar^ 
do non vhà di fano giuditio^chefraterrefiri 
creature angelica fembiaza no tengaui. Hor 
fe fare il douea^ che mi sbigottirà dal farlo f 
V indignità mia ? ma come ejfendo voi d^ An^ 
gioì fembiaza Jlquale hà per ifiinto dejfer in 
guifa benigno yche gr affetti in vece degl'effet 
tigradifcaì Con Vaugurarui dUque ogni prò 
ferità dal Cielo^é baciadoui tiuerete quella 
no méndipurafedeycht d^ animate perle pre^ 
tiofa manosa mia Tragitùfatira , e^n e fa le 
chiaui de W arbitrio mio, ecco homai^Tellegri^ 
na Qiouahttta^cVio d'alta fiducia ripieno jà 
voi liberamete cofacro . Di Città di Cafiello 
il deprimi d'Aprile. i6i7. 
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IL prouerbio : fòtta la legge , c penfa- 
ta lamalicia, c'infegna guanto le re- 
gole,ch*ad inftruire altrui rigorofe fi dan 
no, perlopiù riefcotio fallaci . Horda} 
fuggir cotarinutile auflericà dì preattf « 
nacque Talcra fentenza . 

Omne tultt funSium »qHÌ mifiuit vtile dftlci, 

Ilche quanto ancor lìa malageuole ad ac« 
caparfi^il moftrano le varie forti di poe- 
fie,che per ciò fonofi ritro.uate. Volendo 
dùnque l^Autor noftrQ,fe non inftruire^ 
gli affetti con fentenze piaeeuoli, porge? 
►loro almeno di qualche dolce,ed honor;^» 
te trattenimento cagione ; peroche fra^ 
tutte le poetiche guifetégli ii pare» che I9 
Drammatica tocchi in ciò piìi d'ogn*altra 
il de/iato punto, H come quella, che rap^ 
prefentando in diletteuol fcena,, quafi in 
fpecchio di finiffimochriftallo , 1 attioni 
humane* e quinci rendédo noi di noi ftefÙ 
e difcepoli in vn tempo, e maeftri , ferba 
altrefi modo più d^ogn*aItro eiHcace d'in* 
fegnarci à viuere i nondourà marauiglia 
parer ad alcuno,fe riuolto alla Dramma* 
tica,ò per dir meglio, fe fra le parti della 
Drammatica , lafciata à dietro la Trage- 
dia,il più delle volte d*ingrate malicont^ 
ripiena,fi come etiandio la Comcdia,per 
hauerci inculcati nell'animo i domefticf. 
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eHempi di cittadini affàri,con cai frequé* 
za homai, ch'à naufèa venuti ci fono > in 
quella guifa^e con quel gufto > col quale 
turco dì,per fgombrare il graue delle cu- 
re* il villeggiar fi elegge, ha bbiafiTifteffo 
Autor noftrojper confeguir riacentOjfcel 
to la Satira^dallacui rcena>ei riui«ei pra 
crje le campagne , e i bofchi innanzi à gli 
occhi co lufingheuol villa ci H rapprefen 
cano;non dbuendo quinci ne meno mara- , 
uiglia parere/e alla gracilità della Satira J, 
medefiiia,ben fpelfo^'i dir il vero)lbuer- 
chia,nè di fodisfattione altrui più di quel '1 
che fia dibifogno compiuta,fia/i,con Tin 
teruéto di perfonaggi diuini» aggiunto il ! 
condimento della Tragedia, quella terza 
fpecie formandone, che incognita non^ ; 
meno a' Latini,che à Tofcani Poeti,f u fO' 
lo da Greci conofciucaje Tragicofatira^ , 
chiamata : parendo ben marauiglia à noi f 
dairaltro lato non picciola^ che fra canti i 
fubl/mi intelletti, in tante parti dell* Vni- 
uerfoje nel Latino,e nel Tofcano linguag ^ 
gio fioriti, non fia però ad alcuno cotal 
maniera di poetare caduca in mente già- S 
mai>non veggédofiin dette lingue alcun 
Dramatico Poema, fotto tal nome fin qui ' 
còniparfo in luce , fé non fe quanto hebr ' 
béui per auentura a'ncefpare neiridioma 
noftro l'Autor della Rofelmina . ficcoui 
per tanto,ò generoii /piriti, ad imitatione , 
del Ciclope del Greco,cd antico Euripi- -f 
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de>Ia nuoua > e Tofcana Tragìcofatira de 
gli Amproll Moftri, pur dà chi che Zìa, e 
quandò che fìa notificata al mondo,co&^ 
licurezza, che per la nouità del fuo pel- 
legrino titolo, fe non per altro, debba ve- 
nir almeno da* curiofi letta, fe no lodata, 
e*n genere,fe nò in rpecìe>dal publicoap-- 
plauforicéuta. In qual nioderna fatica-j 
affentendoin vn certo modo à queiropi- 
nion del Piccolhuominì,che per eflerlì ri- 
trovata da principio la Poefia affin d*infi- 
nuar nell'animo della plebe la cognitione 
di quelli antichi imaginarij Dei, horche 
s*è d'vn folo,e vero Dio di (coperto il cui 
to, douerebbefene d'ogn'altra , fuorché 
della Lirica,pur in lode del medemo Dio§ 
ributar gli ftudij il Chriftiano Poeti now 
ftro non intende per alcun modo, nè meti' 
perimaginatione (da cheTiftelTo Dicci 
guardi) di aderire al culto de gli antichi, 
tuttoché nel clima reli}»iofi{Dmo,fotto cui 
fingefì il cafo della noftra Fauola interue 
nire, ò per mezzo di poetica licenza fiafi 
egli feruito de' nomi , e delle perforie di 
Venere,di Diana,e d'altre fimili Deità fa- 
uolofej concioiìacofache addittandofì da 
quella mifterìofa antichità,fotto la (cor* 
2a di cotali chimere, la midolla de'feBli 
allegorici, tra fportara alla pofterità eoo 
tale energia,che fe bene in tutto,e per tut 
to fuanitcne fon riddlatrie , hannofene 
però Tifteffe celefti sfere mantenuto i no* 
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itiùche di Venere,e|di Gioue,di Iuna>e di 
^]eFCuria3 9 de gli altri conquidati s-ha- ^ 
uèanOiCome/ìgni^catiuidegrinflufnioH § 
ro,e quinci di queirhumaneincIinationi> * 
à cui £ dee riparare dalla ragione f ch'io 4 
noi /ìgnoreggia alle ftellejcuttauia ferui- 
to egli Tolo fé n*é p via di profopopeia>in- | 
troducédo quafì à fauellare in perfona di , 
tai Numi la Caftità> e TAmore , od altro ' 
tale afTetto* in quella (lefla maniera>chc^ . 
facrofanti e dicitori, e fcrittori, e*n voce, ' 
e'n carte,hord'Aletto,hor di Plutonc*hor j 
di Scigie*hor di Cocitoi fauoloii nomi>ed 1 
altre poetiche frafi alcuna volta vfurpa' 
rono;dichiarando/7 quinci efpreHìinientei ! 
ch'oltra il detto fìn qui > fe'n opra tale ri* i 
troueraffi per auétura fcritto Deita> Del, f ' 
Stclle,Cielo,rdolo^Paradifo,CafojSorte, ri 
fato»Fortuna)I[linto, Desino, Sacro, Di- ^ 
uiho,Santo,Innato>Beato,od altra qual fi f ' 
vogliajancorche ménoma iìllaba,. al prò- ^ 
pouto noflro fcandalofaiS'intenda impro- H 
priamente per hyperbole , od altro cotal * 
modo di fauellare poetico, proferita ad i 
vn foIo,e vero Dio, cagione indepcndcn- y 
te,e Gouernatore del tutto,di tutte l'ope- 
re noilre Thonor tutto, e tutta la gloria^ i 
douendo/ì. Viuete fclicj,e prendete il tut i 
to nella miglior parte , con l'aggiunta di 
quefto particolarej Che /e bene la Fauola ^ 
no/Ira e fondata fu le nozze de glilllu- 
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ftrifsimi Signori Vitelli > non è però che 
f nò fi poHa adattare à rappresécamé to fen 
I zainterefle, ò pure ad occafìone d'altri 
Connubi) , ò col torne via tutti quei luo- 
chi in cui fi fa di tale [pófaUtio mécioncaò 
coltrafmutare i nomite cognomi à propo 
iìco di coniugi; nuoui ; òpera alla fine di 
N poca faticai che fe quafì tutti i Prologhi 
delle puMicate Comedir^ò ^ tolgono via 
di netto, ò da quel che furono dal proprio 
Autore cpmpo^i.il variano à capriccio 
de* recitanti j perche- per éntro i membri 
deirifleife Comedie poi^anno/ì con 
eguale aigetrolezz a ò tqj* via del tutto ^ ò 
trafmutariìTneiq|i ploprij » e delle fami- 
glie in quel modo, che altrui tornerà be- 
Be ? e tanto più^ che per molte conditioni» 
che nella ftelTa fauola fi ricercano di fpe* 
fe»e di machine, per la cui vaga moftruo- 
iità non v*ha mefliero d'Intermedi) inu- 
tili, defuiatori delle fauole , ella non può 
per alcun modo recitarli in luoco fi fcar- 
ro,che non v*habbia alcuno , fiafi pure di 
mediocre vena di poefìa dotatola cui non 
bafti Tanimo fcemare , ò variare qfuattro 
verfi àfefta. Serualene dunque ciafcuno 
àftto talento, e di nuouo vi fì. augura be- 
ne : promettendo in oltre,quando che fiat 
che s'habbia à venire à nuoua impreso- 
ne di quell'opera, l'Allegorie foura i Mo* 
ftri*e rattioni>che d*eifi v*interuengono ; 
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per dimoftf ar , che l'Autore fotto la co 
teccia hebbe intentione di coprire il Alc- 
eo infieme di qualche profitteuole con- 
cecco ; e per la cerza volta ti ^ pvega il 
Ciel propitio ^ 



ÌVrNO F I VME 

DI TOSCANA - 
fa il Prologo . 

SA ly B propago eccelfa 
Denaclitezz.e^ e de le pompe Etfufche, 
Tu raggio matutin, raggio nouello 
I De le djifi curis imporporate Aurore , 
Vvna di Flora honor, V altra di Giane^ 
Cf) em^le Ài fplendore^ 
Bebbon nèf ciel coirei Vaticano 
Infoggie yMmoadoJme , 
Alternamente tra/mutar fi in Sole : 
Io dico à te Gi Ko LA hk A / che dolce 
Teca ihuolati da le /ponde mii^ j 

Pur anco à te natie^ j 

> • 

Tutfi ^ofy tutt' il verde , ci fregi tutti 
De la mia gloria [cerna , 
Superba M X^^rf far cerchi il diad^^ 

Mapèrochevedùto\ 

Non m'hai gran fatto k Vandarhento labile , 
A Vvrna chriBallina , al crine algofo , 
Senx^a prial nome vdirne y 
Ter àuenturd non mi ricono/ci ? 



DìrolUti y Arno fono 9 
Itqual , fe non [e quanto 

j)aU belliffim* Arnaj 

Sps/k yà ikettuno i femi io traggo» *l nome 

Fral'Tfbro, e la Marécchia 
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Il GIOGO. 

§lutl German , queffa /uora difcendendo 

Zfa r ombelico de la Falterona 

jAen vo l'acque à coudir nel fai Tirreno $ 

Vicino d famofiffìmò Liuorm , 

Hoggi Emporio del Mondo , 

Di Hauili Arfenal , AfU di guerre , 

JE mercè di chi'l regge ^ 

Del gran Vadre Ocean ricouro , e lujfoì 

Arno dunque fon' io» fiume , da cui 

Se'l Sole efce dal Gange i 

Tùfdegnar non ti dei figlia d'vfciro s 

Ah che' n quegli occhi belli i 

che precorrer nel rifo vfano il labro 

Dolce il tuo riconofce(gpi hor conofco^ 

Ja!n quelle guancie pur* » 

Dacui tolgon di furto 

La Primauera ambitiofot e rAlba » 

La Rofa quella a' nghir laudare i poggi» ; 

^hte/ìa à fiorir la fìrada al Sole, il Giglio» 

In quelle io dico amoro fétte guance» 

Teàimoni del core 

Il tuo gradirmi vei^x,ofella augu roi _ 
E à man 3 k man per poco 
ìHon mi rendei faluto anche la bocca » 
La bocca » che Sabea , che pretiofa 
§luei cari /pira , e^ueifoaui accinti » 
Che confolano l'alma i 
Ti rifaluto quinci , . 
B godo pur affai 

pe le tue noz,x.e , o genèrofa figlia y 
te cuifeReiicui giubili ^ i CfiiplÀfifi 

Miracol<ffmffU<j 
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PROLOGO. 'i 

Per fittmanee ftrade , Alfeo fecondo ^ 
A vaneggiare ^ fin fin ({ua 'venato , 
Oniheraadhonor^YtiV compari/co, 
ter tféfarmi dapoi ne Vende amache 
Delgermm trionfante , 
// quale amo à la fincj 
Hauer ne' pregi pih ch'altrui compagno , 
Se ben guari non ha ch'ai Tofco Ornbronfy 
Mio tributario ei pur rapi la PI A M MA 3 
Che (artificio diuin ) fi a Vaccene d^Vmbria ^ 
t!n quefli lidi j in cui 
Vanno i Coruini gareggiar co Cigni , 
In cotai raggi Jplend^ 
Chefcarfa e ntorno à^lei farfalla il Mondo j 
Se non entorno à Ui farfalla Amore , 
Non ch'ella infiammi di defìre acce fa . 
S^mI fuo Terreno Marte ^ 
Cui dee Fiandraj e Borgogna il proprio fiato. 
Io vengo dunque per tufarmi tn Tebro j 
Riguardeuak D^nz^elia ^ 
^'nluiyfia l'onda traj^arente à far mi 
Degli AMOROSI MOSTRI 
Uuoua Tragicofatira ^ Tofcani , 
Ch'in quelio fuperbij/imo apparato 
Hot dee rapprefentarfiin tuo fauortl 
Egregio, (gettatore : 
Te poi GarZéOn Reale , 
A cui mi volgo co^l medefmo inchino > 
BelliJlimo Chiappino y 
De tvnico mio ben Spefi fatale 9 
Tener amèttia col fenfitfoMr Accio S 
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EJìperch^fo jfe ben te non cono/co 

H 0 conof cinto i tuoi , 

^olo à trionfi, e fola à glorie nati 

GrandiJJìmi Antenati j 

Ne fol per quel, eh* intorno a lidi miei 

Oprar gli vidi io ftejfo 

pi genìilyd'hònoreuole, e di grande^-. 
Ma per quel, che là fama ne diuolgi^ • 
'Forfè minor del vero . 
^hfia,ch*i mi dimentichi il tuo Padre, 
Il qual , nouello Alcide , 
Comincio da la cuna l e battaglie ? 
"E che fenx.a i conflitti 
Ch'ei fe tra Belgi, à criar Re di fiumi 
Pur mio Germano il rapidifsim'iftro 
^» porpora gli feo col proprio fimgue ? 
Che? gl'atti fcorderom mi Heroici^ 
I>e l'Auo tuo Mar chefir 
Hi Mcntony di Ceto n a, e d:Andredoco , 
Olf oitr't gradi otte nuli i» Portugàllo , 
■E iGeneral Bafioti e 
Del Gallico Auign on-e , ' ■ ^ ■ 
.Sotto lo Bejfo pur g elgico Clima , 
Rtnuejitgoi ve/ligi 
Del padre fuo dt qu elio à te Bifau9 
Da cui fortifcitu gl i auguri, e' l nome. 
E che vmu dt quel la mano inuitta / 
Ond ^nci,r h^ggi'fo^y.a^i,ciel VejfaUà 
Si'^aal Pigione ^e lfalta , 
Tra Belgi parim^mt « . ' 

Oltrale vie del Sei le me di VAnm, 
Olirà, tertnii, di \ ilitidcfH^ft , 
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dietro al carni», del quale , 

^ di (jjiei fuot progenitori ll/uffri 

datili yGiouan, Cavilli, e rifellez^i y 

Che feppcro isiruir ne farti d arme 

Kuom ardir ,mouo horror ^battaglie nmue, 

Te'l Geniche Chiaffin per 'vfo inuita , 

M offrendoti per guida 

La Virtk , per compagna la Fortuna , 

Dietro al clmgor de la Vitellia Tromba , 

A i primi honor ti chiamai 

Ne puoi tu f^r di men di non feguirli 

Se v*hai Bimolo alterno 

Del martiale ancor germe Materna . 
NonriconofcUnAuo' 

La gran Virginia, eh' in fe^pkianza Attgufla. 

Ch tn Mae fià Romana » 

Chia/è germoglio anch' ella 

De laprofapia armigera Sane Ila ? 

Non hai per genitrice , 

Valtijftma Camilla 
AltiJJimo rampollo 

Da laguerriera.e ogn'horfraì*armi'4Ufw^ 
Propagtne ifialuezza ? 
§luellagran ì>onna»k cui minio Amòfofé^ 
Il vifo.e'l cor de fio, d'honore infiamma 

CHHannoilfenoAuorìo.epuritade^ 
Ed Alabafiro,efede 

Forman la man lu nghifftma, e pulita i 
Cut le Perle, e i tubini 
^'Ifljttto OrientaJ^e^ la hopc» , 
E le Canne di Ciproyèn Cielfiifond» 

Cmdtfimh pmh , 
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PROLOGO, 
In cHÌprodur» viepiù ch'i» altr a figlia 
Ben Madre de gli /ludi 
Si dichiarò la Fel/ìnea Bologna . 
Hegno tu di lei figlio , 

I>egna ejfa di te madre , 
Come dite , di lei 
Digniftma di par figlia , e forella 
§luel inclita Donz.ella , 

€hes'habbiacor »ihabbia beltà gentile , 
E quinci oltre ogni lìile , 
Sembriypih che mortai ^co fa diuina 
"Dicalo ti nome in lei di Gentilina . 
Ma perche non fon qua per ingolfarmi 
T iume nel* Ocean , ma fiume in fiume, 
Egi^fifente ^ch'io 
Souerchio ferbo il mormorar natio 
X>opò il piacer i c'hì prefo de la vìBj^ 
Del Tofco Citerone 

Scena ben degna d'atti fi leggiadri , 
£ dal mirar da lungo 
Minella diletta armigera Tifernt, 
^ehHo fi veder bramnua , 

trefo da voi coppia al congedo» 
Itt^ornmi ite fonda , 

Chegiàvifiomiguiìc.za i 

^ di leccarmi il piede in grembo à F acque 

Di bel defio sfamila 

i4 Lafca,it Barbogi Ghioz^oh,^ r Anguilla, 
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Vatidìa 

Simo 

OrfattO:» 
Cillene 



Fata . 
Satiro . 

cioè Giglido Pallore . 
Satira . 
Partenope Sirena. 
Semicoro di Moftri Marini . 

di Ninfe. 

Contadina . 
Ciclope 

de Paftori 

Centauro . 

Ninfa trasformata in Palma. 



Choro 
Siluana 
Stilfone 
Choro 
Neflb 
lilia 
Eco 

Venere 
E)iana 



Madre degrAmori. 
Dea della Caftità. 



Semicoro di Zingare. 

^'na ^n?y A^""".'*^ Citherone in Tofca- 
walladeftra riua del Tebro incon- 
tro all'antica Tiferno, 



ATTO 



i8 





ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Vatidia F.ita-j. Simo Satiro. 

O VE hai mandatole qu^doj 

e come ti bando ? 
In cima, al Citherone 
Uieri a mez,o'l meriggio 
In un cotal'rtmbombo . 
T>apkrte di Vatidia inclita Fata 
Di Venere Vicaria in Citherone 
Ad ogni gente publica, e priuata , 
Ancor che moHifo , per doman s impone , 
Che compari/c a in flrane fogge ornata 
T>a V Alba fin che l giorno i rai depone 
l'er honorar la vifia alma^ef erena 
I>i Liliale v'ha rigor d'arbitrio in pena 
Tremo' l Ciel, muggYl colle , 
Xginffo al di la tela in fila d'oro 
Ordia ragno etereo V Alba nafcente , 
£ * ptilcin de le flelle in uan guardati ■ 
Va l'msìabilelor candida chioccia 
Sen. già Nibbio infocato il Sol beccando s 
Mentre, eh io pur fta mane 
La^rida affifiàfuon di corno al Tempio . 

O'ade 



PRIMO. 19 

Onde per cfual cagione 
Mneti fatto richiamar ? Kon hai ciontefo 
"Da varie lingue di PaJloT > di Ninfe } 
Vat.Dirolloti. Tu fai, 
Toich'i commertif , o Simo , 
Cittadine fchi a noi trombo vicini , : 

I ^ P^^ rifletto al villeggiar che fanne > 
Intimi troppo à noi , 
In vece di guarire a Vaer puro 
De le libere bocche riifticali 
I>a quella pejlejche di f e corrotta 
-^ppiccan loro e le mollitie^e gli agi y 
Han fi contaminato 
La villa , anzÀi dirollo ? I bruti fieffì 
Homai men d'ejft fenfuali , e'nfidi i 
Ch'i volti paefan fuggendo i e i Chori 

f Z)i N infe , e idi Pa fiori : - 

10 fon corretta teco 

£ foraftieroy e fatiro partire 

Le cure mie pik grani . 

I Magilirati imitar donno il Sole , 

Che principe de i raggi al mondo uibra 

011 nfiu$, cW egli fleffo. 
Come da Confìglieri 

DaMoiiri del Zodiaco attrahe girando, 
Sm.E che ti penfi homai , 

Che cola'n mez.o à le corone i Regi , ^ 

^ ctiitaluolta meglio 

Starebbe in man la v^nga, che la f cento , 

N on trattino finente center fone 

Dt me pik moftruofe ^ 

L>i me jpih vitiofe ? 
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^ttsii, ch'oueforìio dal mezo in giU 
^efiU-, effe beftie fon dal 

Vat.Sai dunque Simo» e ricordar ten dei 
I>*aUhor^ che Lilia, vn tepo ardor de* f etti ^ 
Honor de i pratile pompa de le felue 
fer vàghex.x.a abufando ilptinilegio 
Concejfole dal Ciel tChauer Ìl piede 
Al correr indefejfo , 'vn cti venut» 
Col bel Giglido fuo nuoua Atalantu 
A^ patti di donargli il proprio amore 
S'ei la vince jfe al paragon del corfo i 
Il pouerin.che'l piò fentiaft liene , 
E l'occulta di lei dote ignorando^ 
Accettonne il partito ; à tal ridujfe , 
Che da l'Aggia le mojje al corfo date ; 
// traffe trangofciato , ed anhelante, 
£ con la lingua ahimè futr de le labra, 
E fuor delfino il corei à. cader morto 
A pie d el Citha rone in riua al Tebro » 

$im.Sotuttoquefto^ech'ella 

J n cafligo, ah che dico?anz,t in trofeo 
Hi fatto cofiillunre ^ 
T> al Ciel ben fai ,/« conuertita in palma: 
Bai Cteljèn ciò faputo. Iddio tei dica, 
E bafta poi che^n guercio 
Con V occhio fol del di ponga la mira , 
O per f quadrar ne ogni minutia meglio 
Tutti que' de la notte , Argo spellante , 
A prouu palancati 
Giudice .rigorofo 

m^ini e.capghi^ tutto andare 
^ i^»aHerJputatoinfeorcio 

^al" 
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gualche difgratiatello . Eccola quim 

Trionfatrice palma > 

Al euifaMr la terra ^ c7 Ciel f* inchina 

lìì gemme cinta» e coronata d'oro , 

£ à chi morto è , fuo danno • 

Torti) per cui zoppicar ebbt il mondo , 

S* human cernei fuperiore à gUASiri 

Talhor non gli drizza jfe , 
Vat,Ah , picciolo cafligo 

Tifar di Ninfa il cenuertirfi in pianta ì 
Sim.Kel centro, nel profondo, ne Pakifo 

Tutte le Donne ingrate . 
" Vat,Simot il Ciel, come quello ^ 

Cui non muoue interejfe , 

HÀfempre lapietà giunta al caflìgo» 

E tanto piitiche Venere fu quella > 

Che tal caftigo fcelfe , 

Soauijfima madre de gli amori , 
SimMadre di quelle forche. 

Che l'impicchin 'vn dì : Madre di crucci. 

Madre rea di furori i 

Madre di <iuante mai fi fantio al mond$ 

"^ur fanterie maggiori^ 
Vat, Che fra te fiep dici ì 
SimX>ico, eh' amari fon fi fatti Amori . 
Vat.Qltrache nonfuvero , 

Che Giglidò moriffe. 

Tofcia che riuenuto da Vambafcia , 

Che parea morte » e njdito 

T>e lafua Lilia l'infelice xafo j 

Tal dileguoffi quinti , 

Che non svd't mai più nomila d'effe 
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Onde hor ttenftfer mortù , 

benché allhor non morijfe . 
Sim.Stupìay chefojfe cofr buona anch' edi , 
Vat.Ah perche, Simo mio ? 

Sim.Perches\ifoJfe fiato cofabuona 

L haurtan mangiato icany come fi diffe , 
Vat. Mordere amici , é> inimici al paro? 
Ma che ì tran non fi pon di lor naturx 
Le cofe , e nel dir male 

^';^fièycoHui maggior de la natura. 

Non m interromper, Simo, e fifo attendi. . 
Stm.Faronne ti mio potere. 
Vat^Altr asformar fi, che f e Lilia inpianta , 

Non ch a Paiior il crin, e k bruti il pelo ] 

Ss Buptdtro a gli arbori le chiome 

Fm che fuc ceffo quel, ch'intenderai. 

fjta n lucidi carboni 

^rafcinfillui^z,e pallide 

Tr^>«/^«^/ aU, U brage ardente, 

£ ncenerita fe ne ita la Luna, 

La qual gonfia le gote, e giunta i corni 
ÀJei ciuffo inargentato 
^acea lanterna ritondetta al Sole i 
^^""/l^f^^f^rainfiebiU affemblea 
Mtferabtlefchiera de i parenti 

^ml*carmt, ch'io da V l dol facro 
Sp^»doU fato de futuri euenti 
^'l'or'^ ^ Lilia il riuelafi loro, 

^'MnfPoftabifurcata diedi. 
^'^'raUlia4albofcoilfeno,eH^ifi, 
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Sluaftdo per morto à lei soffia lo Jpofo ^ 
Nel tempo che donzella abhraccijpo/b , 
C'hf^hhift Diana in fen , Venere invifo ^ 

Sim.Cipè qu finto "vn dir non mai . 

Vat.lh^ cotalguifa interpretato unto 
Fu da ciafcun Inoracelo del Nume . 
La onde dijperata la Jperanza y 
Avanzando à $ remedi iuafi il male i 
Se non fe quanto in refrigerio dolee 
Dal del s'ottenne^ cìo'Vna volta ranno 
La trasformata > e lagrirnahil Ninfa 
Ke l'hora Jiejfdy in cui cangiojft in felaa^ 
Che fu rhora vndicejìma del giorno ^ 
Cacciato fuor de la corteccia il 'vifoi 
Difefacejfe dejiata moftra . 
Con libertà difauellare a cui 
Tiù legiouajfe fin al Sol cadente . 

Si.Echorla quinta volta^hoggiè'l quinian* 
In cuiJlfcHopre almondo (jzo 
Ivi/o di bertuccia. lo'l sb^man iuttoì 

VatMor qui Ha l puntole che mi prefiifede . 
Splend hoggi al fine quel gratiofo giorno : 
§luellincredibil gioYKo.e fortunato , 
Chin prò di Lilia^ Simo , in prò del modo . 
Inquefia hor d'oro, e dianzi ferrea et ade j 
In que (li hor y aghi ^ e dianzi ermi paefiy 
£^ quel c ha più del pellcgrino^in qùejio 
Giorno ajfegnato al germogliar feftiuo 
Verifichi l'oracolo del hi urne . 

Sim»Hor fi che difiupor mi cangio in fafff • 
Douei Che} Come ? piando ? 

Vat.§lua ne l'antica armigera Tifirno 

Ch'in- 
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ChUncèntra noi fra 1' Appettino , e*l Tehrò 
Giace fuperòa, ilnobilcafh atiuien^ , 
Sorge in lei quella ftirpe genero/a , 
CheH Vitel con la palma hàper infogna , 
La qual (^ttofci, e chi non la conofce ? 
Se ngomhra homai co'ramifuoi le fìeUef 
Rampollo è tC offa quel ^arx^on fatale , 
Che gh anni colfauet , co'gefli il grido 
Vtnce deglt aui fmi celebri in terra • 
H ora co/lui deflina il Ciel cortefè . 
Anzi congiunge in queiio di folenne 
Spofay cui lice folfra tutte V altre 
(Miracolo d'influj^ , e d'affri maghi ) 
Hauer Diana infen» Venere in -vi Co / 
E fola tn va le due nemiche eterne 
Bellezza, tìoneFlk nudrir concordi. 
Prole ecofieidolcifPma del germe , 
ehe BAHD' IN Ogni afare smpone k i 

^/i qi^^ir altro di Liguria honore 
A CM^comeafUo Re s'inchina Scio, 
yjrgtn eletta,che lafciando il L^tio, 

Siuafi iìella sfilatafi dal Cielo 
^olcefen corre alfuogranfpofo ingrebo. 
Sim.Ohchepurvnnefece '^l^^»"* 

rat,OhyChe pur vna volta 
Tacer fapeiìi in bene . 

Sim E^ centra ^eritk muta ogni linma 
Yat.Nè men fai ter anr^r j"^. \. 
Sim Se n^f j.f^ J^^/^^^'^^'perch to ti voglia. 

^*'»J^»j>l^iStmofon,enoaEdippo, 
^''t*^^<>*ll^fimocapo,cbeperLrt, '\ 

S'offra 



offra a liUa lo ]^ofo ? 
Vat.Koafitnnoi Dei pale/e^ 
Nè men'à propri Sacerdoti il tutto j 
Bafi^ -ben, che vedendo 
Verificarfi il pià importante capo 
diamente augurmpojfmmo il rejìo , 
Oltrachefla mattina , appunto allhora , 
Che kfeminar k vite de mortali 
Col 'vomere de' rai ne' campi eccelfi 
Il fulgido bifolco ^ 
Incommciaua il folco s 
Parue che C aria l' accennale al ghigno , 
^ £ » applaufo ridente il balbutiffe 
§lHel chi^ccherin rufcello , 
Che iwngo'l tempio iufoneggia infafce. 
Il modo poi Ha fra celesti arcani, 
Stm,Al veder dijf e il cieco, 
Vat.Hor per ohe fola per hanerne vn tratto 
Ve dato fuor de la cortecciail^ifi , 
Dt Lilia s'inuaghirono ad vn'hora , 
Moilrifra noi per altroforeffieri , 
/ / Ciclope Sta fon, ìjeffo il Centauro : 
Tal ch'ambo per innidict , e gelofia , 
Ond hk la palma tanti fregi intomo , 
SoUeuate h titrbe de' Mori , 
E fra le ì^infeje minando gare , 
In queifo giorno ià giubilar prefilfo 
Potrebboao delfarjridi , e tumulti ; 
AJottrar ogni fcandalo in dijpartc i 
Eptu che ciò debi^ accader net punto, C 
eh todebbo^e l deUo ognifiemana vn L, 
(Omim patti) trasformarmi indragoi 



29 ATTO 

lEccoti quejla verga. Hor ten va ratto , 
Frefa vna fcure teco . à qHellaf :anta , 
CW afcondt Lilia in fem j e con tre colpi 
Si la percuoti j che rhumor ne [gorghi ^ 
In cui la verga pur tre volte inafji . 
Con ejfa allhor^ che^l popol adunato 
Al nobile fpett acolo vedrai . 
In cafo di contefafra i riuali , 
Al Centauro ^ e Ciclope il capo tocca , 
CW immoti reftaranno, e fenz^a lingua^ 
Fin che' l ftnislropiè ritocchi loro . 
jE alcun trafgredir oferal bando 
In qual/i voglia ancor fottìi manierai 
1 1 piglia tofìo 5 e legalo in trofeo 
M tronco de la palma , el mi fa noto , 
Sollecitando fcpra tutto ognvno 
I>i qualfiafi natura^ ordine jeffo 
Atto à portar o lajfa y od arco^ ò tirfo 
A l intimata caccia , 
La qual cominci dcppo ^ 
Ch'adequi' l Sol più folleunto i raggia 
E ch'ifirice de l'aria il mezo giorno 
H abbia le punte fue dritte auuentate ; 
E duri fino allhora , 

Ch'il dì cadendo nel ceruleo fmalto (tuto 
Del mar, qual tiz.z.o ardente al fnol sbat^ 
Spruzzi al del le fauiUe de le flelle s 
Da terminarfi quando , *^ 
£ doue il tronco dee fiorir il Vifo , 
E tantopiìi , che Venere , e Diana 
V hano tnperfona à interueyiìr, ma zitto . 
^ Sim.Obe dirotti , è ver , non per vedere , 

Come 
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Come veder non /pero , 
Dal dHYo tronco /carcerar la Ninfa , 
Ch'io , qnal dijft , amarci tutte le donni 
Sepolte in vn anello^ 

Mdn pompa del connubio à me fi caro. 
Nel rejlo , neper Pane 
1 0 mi /commodarei , 

Che gli huomini gabbar fann' anco i Dei. 

SCENA SECONDA. 
Orlatto, Cloe GigUdo Paftore folo. 

Eccomi al Citheron . Salue , Ò radici 
N on/ol di colle il pihgètil di Tufiia^ 
£ dt (guanti U Madre habbia d'Amore 
In Cipro, in PafoJn ^Imatnnta.in Gnido : 

f?? n 'f'*^ '^P'^firt^y il fiù tenace 
C haUbiafim cielo, in terra e neW inferno 
ti mede limo Amor fignor del tutto j 
CoUe, che douegU attrx colli al giogo 
St pregiano corone hauer di palma 
O/t tuie radici hauer di palma , 
Ancorché n altrui cor propaginata 
Ptudt gran lunga , che nel tuo terreno. 
Ma n tal pero condition , che doue 
Nel tuo terreno èfegno di -vittoria , 
In altrui core è di jcon/itta fegno. 
^ost fono a cia/cun/ue/orti/ijfe . 
Cigudo mfAu/to , Giglido infelice . 
^al dtu^U allhor, che joU,e Nifo 

"^^f ^ àfrefcmare accolti , 
£ te reggendo in/u l'arena e/lìnto, 

B 2 Con 



af ATTO 

Con medici di pietà off ci illnFiri 
Ti fcojfero in tal modo , e quincì^e quindi 
eh ^ditme da quelli il cufo horrendo 
Di Lilifi tua ^delft tuti Lilia cara 9 
€f f'opfoneRi a morte , in braccio k tni 
Già fmghio7iz.aHÌ Vvitimo fojpiro i 
Ch'vna valida vita riconrafli y 
Ond'in vece di vita^ quel doUre y 
Ch'ejfer douendo d^vn delitto pena 
Atroce, inejplicabile y infifiitOj 
^uaVè d^ejferca^on , che Ninfa tale 
Sotto ruuida fcorz^a il vifo ammanti ; 
Torà ingiù ftitia inuer , che mai finijfe , 
N€ potria degnamente anco finirlo ^ 
^uatunque Hidra Lernea co fette bocche 
^uantu9tque Briarto con cento braccia 
Uè diuentJtffe centra lui la morte . 
Ond'io minifiroM furor del Cielo 
Vna nùn volli ,f^r hauer più morti : 
Ch'in quefia vita mi fera y terrejire 
Kon mancan co/e no, peggior di morte . 
In modo tal ^ chmiié già dir fole a , 
Ben miferè chi vuoi ne può morire : 
tì-or fra me Beffo lagrimando dico , 
Ben mifsr'idoi pm , nè vuol morire : 
§lual'Mllhor ru^n volVio^ che'n pie riforto 
Senza far motto altrui^ /pagliato ignudo % 
B con penfier di più non riuader^ 
Dijpermio d'junor queBe contrade ; 
BntfOtà i filentif .de ^ambigua noits 
Vre^foil camin ^ch' a/p^ no hau cadi fuga - 
Ter it^^u ialx.e ^ e fier hurfAni 

In 
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I» vn ho/co ver Napoli trafcorfi 

Vicino al mar^ done fermato ilpieéU 

Io mi fon firiadhora trMten^Hto . 

Moffon bora'à la fin, non perche amif 

D haséer il fallo mio purgato à piin^ 

Ma per oche da ^affaggier Tofcana^ 

Colà gin aio da fortuna al liso > 

Intefò il cafo grati ofo^ e bello , 

Che Lilia ogn'anno t quejlo giorno k pitto , ^ 

Anniuorfario de le mie fciagure 

Ta fu la pianta del bel vifo mofira i 

Anch' À me venne di vederlo voglia^ 

A fin^ehe feH dolor non Wkhà potuto 

Trar de la vita y^^he lafciar Uom^ > 

Lafciar dolendo df mirar qusl vsfo^ , 

t>a eaifiigg^fia nutrimento il c^rc > 

S'ingeg^AaJe fcoprkr yfe p^e f[e 

Ladolcezi^ operar di riuederlo , 

S*è very che di dolcen^Tta anche fimucra. 

Ond\eIia^fjH al fi^ de la ve ndetta^ . 

Di chi le cagiono pena fi^ngiufta y 

Che stanche inpianta trasformofft D^nc 

JPer hatier fatto- jpafimare vn Uio > 

5^/ merito . Ma Lilia meritallo , 

^and" anche hauejfe fatto allhor morire 

Me nf ermo, e nfiferabil pa^orelhì 

Troppo ofai troppo volli^e fcarfo è'I fio . 

Ma finirà tanti difcorfi'vn gu^ar de^ . 

Se ben chifia^che^l creda ? io mi perturbo i 

eh' Ohe non bafta al miofaUìr L' inferno ^ 

Ponendomi il bel volto in para difo 

M'involi ilgufio de l'amata mone . 

B $ Ma 
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Ma di tutto Ufci,xndo al ciel la cnra i 
Eccomi giunto . §luitn ecco Tiferno: 
"Eccil fiume reale ; ecéo lai ponte , 
// qual daWmhra à la Tofcana J^onda 
Tragitta l altrui piè nel Citherone . 
Et ecco infommail mio natio paefe . 
hAx chifra quefla hij^ida pelle attratta 
Malfar commun con bruti il cibo.e'l letto, 
E da l ir fine ignudo al Sole , h V ombra , 
Co» tiueila barba fquallida fui tetto , 
Con queste ciglia pendule fu gli occhi , 
Era Icrefctutomìpelpertuttonbuflo , 
^tr ti nome applicatomi d'Orfatto 
Gtgltdo giamai mi raffiguri f 

f^^^i^^e qual,miferome,ch'iopure 
V^'^jene al dolce mio martoro incontro, 

^fjf'ì^'''' ^'^ii'ioianz.i quale. 

Ohimè ciprefo molto pii, che palma r 
En mio rogorf altrui delitìe cinto , . (le 
Hor fia eh io le m'accofiifAhi dolUMmi^ 
Vn bacio almen,s' altro non lice al tronco? 
tÌJT'''-" J P^rfido.ahi crudele , 

latirir ' f V^^/^»"^^ l'orma , 

^^P^rne yuot. Cionche furarne i baci? 

Sar§Tl r""' '-^^^^ tronchi afcofa 
l^raLiltaficura? E' tal dimore 

^P'^^'^'^lJlmqueaJJalir chi dorme > 
Ond e cht mi et trahe le braccia, iullo ? 
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SCENA TERZA. 



Cilene Satira . Orfatto. 

VEV porco , vii briccone , 
Via la carogna , via , 
Che domine farà lupo , o cinghiale ? 
Off. Che voce è quella ? tolto 
Saro di beftia in vece ^ 
Ne fiirebbepero la^ prima volta . 

Vada per quando à i panni vn' animale • 

Si fa ten. r per hmmo , 
CìL Dalle a Iti he sii a , dalle . 

Ver me fm vien^ma cjual^ma qual veggio r 

Nuoua à quefì^ occhile à quefto Ciel sebid^ 

Chi ni de cofa mai più uaga al modoi (z^a? 
ai. Ma qaal mis ojfre aaoMi 

Scontrafatta figura} 

Lama?iy la faccia ^ e ipiè par chalbia 

Alcun per certo fia (d'huomo ^ 

Da qualche corte bertticcionfmarrito. 
Orf Ve leggiadria di morirò ì 

AllingiU femt capra , 

Ali insù femidea , 

Ma la douegli è capra 5 
^ Vie la capra Amaltea ? 

E doue è Deay qual Dea ? 

Hebey Giunony Diana^ 0 Citerea i 

O/eròfauellargli^ 

Scegli è ver c'hmmfolingo 

O NU7ne , 0 beflia fia . 



l^ ATTO f 

Tu , chefe'n quem folitarij lidi 
Sei Numey Kume fei 
la beltà del 'velo 

Il fitc gentil del Cielo , 
E/epurbe/lia fei, 

E l'ignudo hai di perle, olivello hai d'aro , 
S w pretiofa beftia ; 
Se n *aa pero non fei 
nume celeftey e bejìia fretiofa i 
Dimmene il vero , ond'io 

^ Tj^nf'^^^' ^^^ff^no mio . 

Ctl.BeJha à le co/ce i' fono y 

^al tutte fon dal me?x,o ingik k donne, 

I fonnelrefiofoi y 

nume no , ma donz,eUa 

F ra S attrito germe > 

Se non la più, la non men forfè bella . 

jW« tu dimmi qualfei , 

OrfDtcohi , Or fatto i fono, 
CÌI.E pur dnnquL' de' bofchi « 
Ma come t'ergi , o parli t 
OrfOrfatto fon, non Orfo} 
eil Hor fiati Orfatto , od Orfo s 

S^pta^chèfuoravnbando, 

eh ofi toccare, ò raggirar/i iLrno , 
A quella pianta quiui , 
La qual Moggi germogliar il vifo 

^'rcedvnpaftorel nomato Giglido i 

E chi 
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E chi v^ggenio il m^l noi pYohihi[ce\ 
Si (^onga à morte in holoc^u/lo 4 ejf:^ . 
tì^ejf^ , che già fra r altre Ninfe , quale 
Trai volgo del herbe tt e In menine ci a i 
Tra la fiele de* fiorì ilgelfomino , 
E' ph che frale pudicitia orez/i^o . 
Or f Vaga Jlagion 5 e namrale in Danna 
Dei jiar de la beh ade 
,0 E^ frutto Ihonéflade . 

al. Ve per quanta non fei ne"" bandi incarfo ! 
£ fanne à me tugtTAdo , 
C'hor te ne do contez^T^a , 
Come ancor mi fiufìfca > 
eh' ài altra grida j chier mando la Fata , 
C'hoggi ogn'vn offra in firane fogge ader^ 
Ofi contrauenire (no^ 
In cotal gai/a incolto , 
Che fe non d'altro ti potei d'herhette 
Fregiar la chioma , eH vello . 
Orf Non può bando terrenpumr mie colf e . 
al. E chifarefti mai ì 

Or Ma dimmi del paflor^qual fa^vinanchet 
Cil Hon è vino il Pajioriegli hà cinqua^nS , 
che dileguato quinci , 
Seni^hauer dato mai dife nouella , 
5/ reputa per morto , 
Faflor il pìh gentil, il pik Uggiadro , 
Che , nm ch'in Citheronyfoffe in Arcadia* 
Coji fofs" egli vino . 
Orf. Oh, Dio gli doni pace . 
Cil.Choggi daWhoravndeciwjt del giorw 
Godrebbe il fuo bel Sole , 

£ $ Fin 
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Fin che con qnel del cielo ei tramontaffe, 
OrfM on voglio mz,i chel veggio 

Bjfer incarcerato in qualche ^eco 

Fugaftro me n'andr}, fin' a quell'hora , 

Sattrella ti lafcio , 
CU. Mira partita . Addio . 

locredea per follia 

§luelche de l'huom feluatico fi dice . 

Ma fi a che vuol , maggiore 

MoBro^ non v'ha eff Amore : 

■E//^ ianco à ifembtanti 

Sf^^moftruofi, qualfon'io , gli amanti, 

Cbe i fenfif , efi:a d'Amore , 

Sol quanto ha di ferino, ha di visore 

Ma quaVod'io per Vonda 

F remito ? o pur qual veggio 

^er lofiume notar forme sìr amere ì 

SCENA Q V ARI A 
Partenope Sirena Cillene. Sefnìcora 

di Moftri Marini. 

X qual fiati y 0 figlia, 

V/ Di Pane ,1 frale Dùadi 
OuerfraV Amadriadi la pik bella . 
D« gratta vna parola . 
Voi Bateuene alquanto , . 

Che mi par molto placida, in dilharte . 
C;/. Non ttfaprei dir bene , 

Sepihm'inhorridifca , è piì, 
Stpellegnnfembiante. 
Mct qual gli veggio pure 
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Ruuidi a/petti dietro ì 
V^r.Non ^.%Hent/ir i t'accoflapHre al lido . 
Non 'V di fli mai dire 
De le Sirene ? Io fr^t le tre foiivnct % 
Che Partenoj)e fono , 
Con qHesìi in mtpi cuftodia 
Marini Mojiri ^ infin da l'Oceano 
Ver li flutti retrogradi del Tebro 
Venuta qai , co?^ buona 
Di Nettuno licenza y e d'Anfitrite, 
Ma dimmi pria , fon io 
A tempo giunta di veder il vifo 
Dal moftruofo tronco 
Hoggi fiorir de lafamofa Ninfa ? 
CU. Sei di vantaggio à tempo , 

Clovnhorapria che cada il Sol riè tepo . 
tar.E' ver che fi a quel vifo 

Il più bel vifo che fi veggi a al mondo i 
QiU Io fuor che' l tuo non viddi vnqua^l pih 
Tar.Ah, te ne rendo grati e • ( bello. 

Del tuo vo lei più tofio 
Dir /u, di cui fra qua^ito 
Girano l acque intorna ^ 
Altro non vha di maggior grafie adorna^ 
Ma n corte fia perdonami ife forfè 
Sembrerotti importuna > 
Che'l fa la tua dolcexaka . 
Qil. An i^i io mi fento in gmfa 
Rapir da le tue rare inclite dotty 
che mi duol non potere 
^afi al tuo mertOy e al mio defio feruirti. 
che benché tu mi veggia ^ 

B é Fhop 
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F uor che Vorecchie.honor del Cielo,huma' 

Rufiica Satirella . /^^ 
Par. Per tale i ti tenea. . ' 
al. Tengìì io pero rufficitade à vile , 
P ^r . L'affetto tuo gentile 

1 1 mojlra . Hor dimmi dunque 

Mifapprefti tu dar per auuentUYA , 

NouelU d'vn Ceti-tauro ì 
CU. Vuoi tu dir forfè Nejfo } 
Par .Cote fio , ^ ( pur 'vero , 

Ch'egli in vederne germogliare Hvìfo 

Staff di quella pianta innamorato ? 
CU.§luiui al Ut 0 vicino ecco la palma . 

Vedi tu quelle perle, e quei coralli , 

Che le cingon le fron di ? 

Di Nejfofon , quai fono 

§luelle ghirlande d'oro , 

Che l'adornano i rami 

Del Ciclope Stiljon pur d^effa amante , 

uuo potenti riunii , 

/ quai mettono qua foff pra U tutto. 
rar.Son quefìi i doni ingrato 

Cheti fec'to , ch'io ben gli 'raffiguro, 

Aht dolce anima mia , 

Se queftibeipaefi , 

Se quefte piagge apriche 
l^onfon d'Amor nemiche , 

Ch'iopurpe'nejirimari 
^rnmiali mprefe pajfaggierf 
De la Cut ade oppofta 
Mille ho veduto , e mille canaliéri 

Che volti àiyrnhroclim T 

Con 
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■f^ Conili umoYofi lor fofpin ^nimti 

■I Guerra face m co' venti . 

WCil.lion ti(ìe7ider f'iìin oltre , 

\ Che fe vuoi dir d'Amore , 

m Heglio cWà parlar meeo 

K Ter certo nm potea J^ìngcrti il core i 

■ eh' io per ruma mia 

W Tefi /apro dire à pie-fP la tiranma . 

P/»r.E la . Citi dico i A voi . 

Sem.Che comandi Regina? 

Tar.BaJli tu . Gli altri indietro , 

C il. Dolce fftfpore., e gran prodigio è qHe!ftìi , 
Ma che trahe dji 0el zaino t 

Par. Come tifai chiamar mo.fi r^gmvlf f 

Ciucili eneè'l mm ernie r 

"Bar. "Bene d facondo dir Qi.llef^^f germ,e , 
Torna à gli al(ri , Cillen.e 
T* accolla anco vn tantino. | 
ììè ti /degnar col laf duetto pie^e 
Dar qualità dì lìmpides;,^a.0. l'acq^f » 

CilDeh per Dio , che v.uoi farej 

Tar.^ìjaeìti) real monile 
Di purijfime perle , 
Chor paiono à vederle 
Intórno al collo tuo ^ eha^o vile » 
JB quinci in vifla humjle 
Da l' Eritreo più prefi^fpff^^o 
Vengono al latteo mar dif t^o bel feno ; 
Ti prefent'io , perch'elle, - 
Per far pik te , facdam fipik helle , 

Cil.^t onde àme tal gratin f 

l f /»r .E pfro ) fhe i coralli 
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F Uggono il più che pon diyfe n vicino 

Al labro tuo^ più d'ejft c.r/aliino V 

Te gli offro in pie di cjueJio braccio, e quelli 

In perpetuo gioiello 

Di quella man^ che pur gioirlo ad ejfi 

Difcuopran meglio i lor caìidori ejprejjl . 
Cil.O mia 5 qual douro dirti ? 
Par.Taci. ^lueff è tributo ^ 

Ch'à tua beltà fi deue : in Yiccmpcnft% 

Toi del feruitio , eh io da te pretendo^ 

Vedi quefi' ampolletta ? 

Vngiti coU liquor in effa inclufo 

© mano ^ )> fieno ^ à vifio :> 

O fin anco la veftc^ , 

c'ami toccar fi da l'amato oggetto ^ 

Edinvirtudi occulte^ 

Di mar iti me. pietre preti ofie y 

Ond el liquor Pillato y 

Ti vedrai tojìo à Vefca del fiemhtante ^ 

Dietro venir ^ qual cagnolini Vamante^ 
prendi , ch'io la ti dono. 

lì or pian. S^el che da te cerchio fiertiigià 

( Amorofio fieruigio ) 

Égli è , che da mia partt^ 

Tic porti à Neffo quefte gemme ^ chiù 

Gli do ; pigliale , e fino 

In f e de l arder mio y 

JE del mio cor cofìaate ^ 

Vn rubino ^ vn diamante . 

Con oprar si eh egli s affacci al lito 
panilo meH vegga foto ^ 

Peregrina farfalla 

§lua 
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§lua da le Sirti à i prof)rif i?7cendìj fcorfa^ 
nome mio promettigli al fi curo ^ 

D che non cVal cantora la, paroU il labro 
Chiuderonne , e parlando 
Comprimer)) fi de la lingua il dolce , 
Che non Cara mefUero. 
eh' ei fi turi ^ crecchie con la pece ^ 
^lal fra noi già VHeroe d'Ithaca- fece ^ 
Ti diranno il mio duol loc[aaci i guardi 
Crudelijftmo Nejfo s 
£ ne ramrio candido , e pulito 
Di queBa fronte , il core 
Cefi verranne al naturai f colpito 
Ver man del Fidia Amore y 
CVà pien f aratti il mio martiie efprefio^ 
£ quando pur ciò manchi k miofauorey 
Vasetto e sì tenace , 
Che dir allo il filentio non mendace . 

CilMa perche^ non adopri l'ampolletta f 

far. che dì Cillene mìa ? ch'ei s auuenijfe 
A toccarmi vna fquama^no ch^^njgna f 
Non odi iùj ch^ei nabborre anco il fiato} 
Ah eh' egli in pie di fera, encordifaffo 
Raddoppia nel fuggir Vaf^rex.%,a^ »l Raffio ^ 

Ctl. Egli fa ben , fe vuole ^ 
§lual tu di , non amarti , 
che sei nvdiffe il fuon de le parole > 
Vorrebbe in vano odiarti. 
CWama^rpoi non fi voglia 9 
Senz'ha infénfibU voglia y k 
JE calcitra allo Jprone ^ 
Ch'Orfeo pahftre , e aquatico Anfiom 

Tm 
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Tu aeloqtic/z:^ al metro 
Traggerti puoi lefere,e ifajft dietro . 
// dar poi la mercede $ 
§lual fiii tu meco , anzi l'oprare', aletta 
Con l'opra il cambio pria che fi premetta , j 
Compio far)) di core 

Fer quei chor prejìi offici à me d'Amore 

E tanto pittfarollo » 

€lua»to di Nefo el vago mio riaale . 
Tar, Forfè il Ciclope , che tefiè diceui ? 

Hot bafllglifi» d^ejferù ingrato , 

E pili , fe toccherà quelle mammelle 

Carni fiorite , e belle , 

Che fe le rMe , che fono 

ÌHon di rttb-inifol, non fot di perle i 

Ma dì perle animate , e di rubini 

Sono à la fin fi belle ; 

Vien , che polite le maniengon V acque : 

Ma m , che te'n vai nuda À l'ombra , e al 
Cil. Anzi nmua Teodote (Solef 

10 mi fi èopro fin al pie col crine , 
Ch^in tfarii trecce inarbfrarfi al Ctel9 
Mi vedi in c/tpo, mapero che'l bando 
J>i regalare il gemtcgliante vifo ^ 
Ordina , c'hoggi ogni vn s'adorm a prouoi 
&hta»tHnqHefia de la Venerea corte 
Minifi^ il mio german non ho pomo 
tarperò si » ch'io non m'i jpogli igfmdìi 
ter ornamento iif'mepiifjfetiofo, 

ciò mercè di (ptep carni fola \ " 
Ma del vello getil, eh' à (anche ho'ntorno} 

11 fual fi rade , e non àfrep^%A4«r^ 
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Aid compero eh' e gip è pnro. e reale 
Si vende ogni mno a foHentAYine iL vitu. 
'Età penciliceìiTici^hoyym impei^r^^ 
Con due fileni folper dietro via, 
Farne à le parti vsrgognofe velo 3 
E sio^mt n'ai^rojftfaa y ahi follo to foU. 

Par.BeJ> vedere adobhMa 
Di raggi (tot la luna inargentata^ ! 

CilMa perfhe vien di qu,à tri^ppa di t^infe p. 
Che bench'io brami i doni tm^ /coprire^ 
Non vorrei mi togUeJpr l'ampo^etM > ' 
JE che tni -^ixiziccajfsro à vicenda 
Ver prona far qaal miglior pa/ia, Jift • 
Oltra, c'hauui fra lor la contadina » 
eh' e pazzia à tondo, A dio Qi fia mo intefe . 
far. JBatii in fegno la man giungendo /»l lito # 
Shpreih^ e noi tujimfu 

SCENA QVINTA- 
Choro di Niofe . 3i]uan9 Coaudina . 

Monna Sila ma infatti ei ci contiene 
Studiar d'ejfer mirfite 
Fin che hfibhtam chi ci miri ^ 
Voi che la [otto la montagna biancf^ 
Del crine, e fra le rupi de le gnofkd^ 9 
O qual veder fi fugg9. 
Lo fcheletro de i fiori y 
£ de la verde: età U JepQlt^ra \ 
E à chi vuol ben conciar fi 
Bi fogna fofferir qualche co fetta i 
che de Vh umane doti 

É 
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£ madre è U natura , e balia Varie . 
Sn. 1 0 vuo lo (Pecchia anch io , 

Come le gra)^ ma^^ircj . 

Voi ^oli^te labbia ciuettine. 
eh. Vedejle ^ni giamai 

Hual hor ne la i iuà fifa lajpofa , 

Che corron le vitine , e le furenti 

Con qHefta > e quella co fa ? 

^JP^S^e^ e naflri, e pettini, ^ ^vnguenti} 

Ne par quel vifo bello , 

Se noi dipings ognun col fuo pennello ? 
SìL Vedete ben quaine riefcon fai 

Scontra/atte figure , 

Poiché del proprio "vifo ^ 
fol la propria man pittore ejperto , 
altre fono fcolare , à cui non cale 

Se non taVhor di fuergognare il ma§lro • 
eh. Che } 'vi credete forfè ^ 

Se ben chiamar non ripetete vecchia^ 

* Non paffkndo d^vn' anno anco nouanta^ 

• Che voi ( diciam cofi ) giufìa matrona 
Con fregi antichi V adornafle meglio 
Di quel che noi faremmo alla moderna^ 

Sii, A fe s^p j col ridurre^ 

^lucile fi'ontuzze k tale , 

Ch^àpena paffeggìar puouui vn pidocchio. 
Ch,E che pii^ belvedere 

ifvna frontina agu^^za , 

Che par che fi rijlringa à por la mira 
. 'Per faettare i cori ? 

E a che quei campi aperti , 

È quelle folitudini i per cui 

Smar- 
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Smarriti^ gli /guardi 
Ciran per aria^ fenz^ hauer herfa^lio > 
Olirai, che voiy Siluana, 
Se vedejle à lo jp e echio il vofiro ajpetto , 
Ve Himber/onarejìe^al primo ajpetto . 
Sii. Bh fahciullaccie micj 
Ch'io non fon come certe 
Zittelle , )> giouanfiBri , 
Che ^eggendoji al fin di ìion haitere 
^elpajfaggio in altrui^ c hàno in fe fi^fj. 
Bannofi annsimorar de proprij njifi 
Al chrifial de lo Jpecchio^altri Narcifi^ 
eh. Dite quanto ^volete 
Monna Siluana dolce ^ 
eh* in pompa de la feSìa 
Terze lafciarui gouernar per hoggì. 
Ah perche dunque mejfi 
H abbiate voi da parte gli orna m enti j ' 
Di cui ^fefie Jpogliata ^ 
Stajfen beltà qual verginella ignuda 3 
Vergognofetta , e fredda : 
Per hopwr nostro 3 noi , 
Che vifìam tanto amiche il foffr iremo } 
Corpo del mondo , voifentite pure 
Il rumor che fi Jparge in aria ^ volo^ 
Che Pan fotto il preteso 
Di venir a veder di Lilia il vijo^ 
Hor voglia far ricerca^ 
De la più bella ninfa 
Chefianel Citheron per far fendalo ? 
B che cadendo al fine \ 
Se ne vai grido vniuerfale in voi ? 

r#3 
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X^/ /carpaccio ? 
Ch^ importa àme di quelle g^mbe mte , 
^^ hen fadron de' bofchi ? 
CiòfAccian pur le CittAdine y à cui 
Mentre vi giuochi t or ^ non pare anìfo 
I>i poter ejjèr tri/le . 
eh. 0 q/^anto è vii partito , e eolia caro 
Ne ' traffichi d^Amort^ 
11 metter contrai femplice danaro 
La per fona ^ e Vhonore. 
Si L Noi altre tutte (iam donne da b^ns, 
' Se non ci sfot x.p^ Amore ; 
lienche \ direbbe vn' altra j 
Ttitte ci sforz^a Amore . 
eh. Donna taniè da ben , quaniè tenuta . 
Ed è rhonor vn pomo , il cui fapore 
Confifle nell'odore . 
Sii. Per me noi dko . Innamor.trfi} Guarda. 
Non fapete ch'Amore effmdp miilo , 
Per ageuol che fia , ( mr>fa ? 

i icn fempre vn calcio a man per chtt go* 
eh, Hor si mo-nna Siluana 

Qni^fi vedati noy^hahbium fei volte 
Doppo la vagagiouenw de' prati , 
Tofarfii biondi ricci k la pianar a ^ 
'Ed altrettante da le viti pregne 
Vender le poppe ^ e ncanutirf i poggi y 
Da che ci pratichiam . Non pih digratia. 
E chi può contr'Amor ? pouere miy 
Il qual fi va pingendo 
Col ferro à vincer gli h/iomini^ e col foco 
Ad infiammar le donne , 

Nndo 
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Nudo knom fra fefch 

Con l'arco , e conili ffrali 

Ter raggiunger le fere alla campagna; 

Ter arritiargli augelli in del con l'ali ? 

Con titélo di Dio 

Ter injlruirne^ il zt'io y 

Che l'alme anco etheree trafitto il core 

(^Sepuo languì rjl in del a ) 

Languifcono d'amore ì 

Hot vi potrà terrena medicina^ ^ 

è infermità di ulna f 
Ama fra l'acque ardente^ % 
Di (jualità diuerfa. tn ìlranio lidot 
La murena il ferpente : 
Ardono l'acque amando: ecco Aretufa; 
lE.d\)nica in Arabia la Fenice , 
Ter non trouar compagno 
D'Amore j acce/a di fe flejfa ^ il femé 
Ta de le prefrie ceneri à fe Hcffa , 
E fi n^iuiene genitrice 9 t figlia. 
A ligero j e flupendo 
Ben ella altro JSarcifo 
Se ne riftora , e non fuanifce il vifo • 
JB nfin fi 'vede ogni bora 
Non fol rolmo , e la vite , 
Far a l^amor inftewe ? 
E quejìi fìerpi j e quelli y 
Fra quai l'edera , e' l lauro 
Wregaiedefì h foglie à loco à loco 
Da gli amor ofi ar^jplejjt 
Ver fan anche di fuor le fiamme , e7 fuòco ^ 
Ma che i fta creatnff inanimate . 

Infn 
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/ nfin U paglia, U piU vii di tutte , 
Sen corre à l'ambra, trafilata dietro ? 
ì^on che la terra , el cielo 
Sia l'vn de V altro amante , 
£ quinci ch\lla dal dejio rapita 
Verfo il fublime drudo , 
Librata in aria dal fm proprio pefo ^ 
JEjìatica folletiaji y 
£ vicendeuolme?ite 
Ch^ et pianga ne le fioggict 
eh ei fojpiri he i venti ^ 
Che^n grandinar fi sbatta ^ 
Chefauelli ne^ tuoni» , 
E che ne le faette , e ne^ baleni 
Auuenti [guardi hor vagabondi hor fijji. 
Tin ch'opratoui il Sol , le Stelle in J^ie 
Sei lenocinio guida ; 
Chel vago ad alti influffi 
Il ventre al fin rendutole fecondo^ 
Di mille adorna egregi parti il mondo ^ 
Sil.Penfie 'r da Jpenfi erati ^ e fanfaluche , 
Che per tai er di tante vojlre ciarle 
A nutrie arfi il del come noi altri 
Trahendo da i vapor de le campagne 
Il mangiamento j e l bere , 
Col bicchier de le nuuole del mare j ' 
Auuijomio più io fio j 
Che frnaltitigli poi , 
T^l venire f caricandone , ci auuenti 
Pioggie, baleni, tuon. grandine » e venti: 
JB ejuincis che la terra 
Altro delcid non fiacche luogo, ildicouif 

eh. 
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Ch»Ccmpar4tio»e mx.i chemjporchetta. 

Pur la voftrn lenguuccia , 

^al'ape ingegno/ella, 

Bolciftma trafmum 

in Ambre fia di del fin la cicuta. 
Sil.'Es'àr incontro voi Jporca la ditCy 

Vien che la lingua voftra 

Cangia, qual ragno nel fuo proprio fino , 

// dittamo in veleno , 
eh. Fatela à voftro modo , 

Baiìay che donna bella , 

Si com'è gemma falfafemc'honore s- 

pianta inaridita fenz! amore • 

JE la potrai» fe cruda 

Vefia il rigore , e fio. d^ amore ignuda , 

Dir fagofenza mele» 

Dir colomba col file . 
SilHorsù Zitelle à noiy non perdiam temp 

Sopra tutto auuertite » 

(Ch'io lafcieron migouernat al fine ) 

Di non m hauer al capo'y 

dittai prefentijpur dianzi » ^ 

Mejfo vna coda dt cauallo in ciuffo » 

Che Je ben mi Ha meglio 

Sul mezolano > e pih mi ride in cera 

Il nero crin ^ del biond. , 

S'intende il tutto, ben fupete, à modo . 
Ch.§lualche rota del carro la piU tri/la 

Haurauui fatto iìrep ito à l'orecchio, 

Xnuidia maledetta ! 

Horsù chetina vn poco anima mia , 

Vuo carpir quel peluzzo , 

Ch'o/a 
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Gh^oja, nel labro intorbidar ia fpama , 
Carpile th quell'altro da la fronte 
AmciriUi : pttlifci 
F lori la deflra guancia ■: 
Tu l' ahra'Clori:aHnoda4l mccio Or^aura, 
Su tutte ad afiio fi maneggi ogn^'vna, 
Vh vorrei quefla bocca più vermiglia , ° 
SihO che Dio vel perdeni . À mala pena 
/ 0 ci viuo cofi, Nè^ì ricordi 
§^ian4o raltrhieri 'un^^pe 
Da lafimil itudin e ingannai a ^ 
^afiiinGincimomi volo fit'l labro 
Si ingoY4a, e n crudele, 
Che vi crepò fangnifugadi mele ? 
Ahrvoi.tni fèorticate . ah pian gaglioffe 

Ch.H auete al vi fi ancor, quai per la vita ' 
Certi bronzetti appunto da fc alpe Ho . ' 

S$l. E gobba-ancor la mammola viola 
Che ? faper forfè il fiato non mi/uol'e 
Dt mammole viole ì 
Sentite aura Sabea . ' 

eh. Boh che fojftm o Siate in fimil cafo 
Pr,afenx.a boccatU, ncifenx^a n.fi . 

SilHor chefibadaf e tanto hacci che farei 

Ch.Sofnte. eh adorhiamr opera noftra 
ne la belle-^r^a voSìra . 

^.f^'' "l*'*f<'^» *^fii^r darui la Stecca . 

P^rallargarmiivè. Gìuafinol dift. 
eh.lóvofurabbaffarla 

w». Erauatc vtt po vei altre 
Se miglior man di me ci hauefié a fine. 

Via : 
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Via 9 cejfo»i di libra . m'intendete f 
- Sil.O la^ che fate ? olày 

A quefto modo mario/e ? ahi,afji. 
Ah ingannatrici . ohimè» 
' AhFtoridai ah Fuiginia s ah Berenice j 
2 fétte vi riconosco . Ah puttanelle , ^ 
In %ec€ d^ lifciar ^fgrugnarmi il vi fa? 
ohimè le tempie ohimè le labbra^ el najb^ 
Lafciami ire à lo Jpecihio , 
Ch'io mifento la carne amoBa in modo ^ 
che manca folo à Jpifciolarne il [angue. 
Ahi {uccide , ahi [guai dr ine . 
eh. Ah,ah.ah^ah,ah,ahf dietro à la fcrofa. 
Sii. Sai fan ridono ancor le manigolde . 
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Quefto dì gentile-j 
Nf I ver sì moftruoro , 
Che moflruofo anche il gioir n*elice « 
' Giorno marauigliofo. 
De gli altri giorni Aprile» 
Cui rimenar tal primauera lice . 
In al ro di felice^ 
Sudin di mei le quercie à fenno loro % 
£ di gemmato vifco 
Altole pioppe inalzino il tefbro» 
Ch'io dire in quefto ardifco , 

C Che 
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Che nè men ne i giardin di Paradifo 

V'ha pianta che produca humano vifo* 
Frurco più vago ogni hora 

Cibo de' cofi augelli , 

Che van de Taiiiie à foruolar le cime j 

E' ver che'l difra i belli 

Frucci de l*alma Aurora - 

Su l'arbore del cielfrUtt'è fublirtifc } 

Ma fie eh vgual fi lìimej . 

A i cuòi pregi però,s'auueair fuole^ 

Ch'i cenno d'occhio humano . 

Talhor diucnga obediente il Sqle / ' 

Frutto in tal guifa ftrano^ 

Che Colo in terra meriti coltura , 

Contraria al ciehmaggior de la natura* 
Tù d'Aquiloni , e d'Oitri 

Non ci rinfrefchi al fiato. 

Ma di fofpiri altrui dolci Ipiranti, 

Tii nan cangijVnquaftaqo, 

Nètnaturartrmoirrì ^- 
- A le pioggie del cieljma de gli amanti 

T'auuiui folo à i pianti , 

Tù diuoraco fei da mille affecti, 
Tù fei da mille luci . /letti, 
Succhiaco>e puro ogni hor più vago al- 
Più colmo ogni hor riluci : 
Segpo real di tua virtude augufta ^ i 
E del netcaiuLiuia^ch'in te fi gufta . ) 
QGiglidp^ dolente, 
OjpurGiglido allegro, 
Se'i qpme t'c pari à la vita caro j 
Olia profugo, ed egro ) 
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Fra*I germe ancor viuehte , 

Ot'habbia anciiòpurdefìino auaro. 

Che parimente chiaro . ('ba « 

Al mòdo fpiehdi.od ineffiglio,o*n tó- 

Mercè del nobil grido , 
. Ch'in tùofaudi daiCitheron rimboba. 

Iruitandcui fido 

L'infolito Ipettacolo à vedere 

Scena di fregi fuoi genti ftraniere . 
Quinci i Ciclopi, e quindi 

Ecco i Centauri , anzi ecco (ftre. 

Nuoui applaufì appreAare il fato indu- 

S'egli è fede! quell'echo , 
.11 qua! da' Mauri , à gi*Indi 

S'ode intonardiquel connubio illuftre> 

Ond'è'l Garzon triluftre 

Splendor del Tebro,e di Tiferno popa, 

A quella Spofa giu'nto , 

Che pur che morto Giglido nó rompa 

Co/Ì felice punto» 

«Saprebbe Lilia crar fuor de la Palma 3 
Chéfe guardi il Vicelioiia in mm lau 
Giouiti , ò Githerea , (Palma. 
Se gradigli giamai quefte pendici» 
Di tua gratia adempir si grati aufpicì. 

Fine del pcim' Atto ; 
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SCENA PRIMA. 
. Sti'lfone Ciclope . Choro dt Pallori . 

Astori forhitijftmi , fer cui 
Va con quel di Boeùa à par di 
Slima. , 

§^<tl và di nome , il Citeronf 
Etrufio ; 

Voi dico , voi» per U cui mano ittuitta 
Non che le. Damme fuggitine , e t Capri, 
Si pregiano cader gli Or fi , e ì Cignali ; 
Voi che allacciato il cor m'hauetein guifay 

, Con le voUre dolci (fi m e maniere , 
eh* io da che pofim queflo fuolo il piede , 

' ^ Non che non troni dipartirne via , 
Mi siimofenxa voi la vita acèrba^ 

^n'faggia tal, che. fenz:hauer riguardo y 
V ph^i•^ mi tragga, l'origine da queU» 
Imrijane membroruta Fdifetm , 

Che landa i monti yegarreggù) co- Bei» 

m» mi£iegn<tpnaticar con nroi , 
Ed amar nonfòl voi , le cofe voftre ; 
Màde la v^rnèff ioaia hwmòrarmi . 
Hor to so molto ben -, fe fin' ad hora 
in oJferuanx.a degli andati bandì 
Ter honorar la caccia , e'I v'tfo amato , 
llqual deu' hoggi rifiorir fu' l tronco , 
Veggtoui tutti in Strane foggie adorni , 

< . ■ Si 
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Si cerne anch'io per ciò veftito hot fammi 
§lueBe infolite à "voi barbare JpogUe i 
So dico^ che la gara à pien faptu 
; "Xra NeJJò.e ìffe^'di qnel Ce^itaurv parlo^ 
Che due di befìia, e falò vn terzo ha d^hnom 
Cara, ch'in duhio mirmocail %)a»to {mos 
v . Della vifia di htlia )fe^'a^ita 
Verfonji cofi 'uihy^ijuatl i co/lùi s 
Magdrattittauia , ch'egli comp^U 
A,ik per tu 9. come fe pur ^ij[^jf^ % 
Senza confiderar ^ che fe cU^iope 
Io fon. ^ meco è Ciclope amor à il Cielo 
Che , port^ mn occhio folo in. fronte ancffe • 
Es^al celefte Sagitta{rio furfi (gli: 
Vorrà pur Ne£o in mia corate fa "uguale^ 
Vouria ^iimarji del Zodiaco parte , 
eh' è del Cielo ych io fon ^memìma pa^rt&i 
JF pur mceo la ^^uole ^tà concorrenza^ 
Se ben di rohbe fMh il Ciel , 4ù chì 

voluto Àdornàme anch éi la pianta » 
L eggiaUreiii/ per, cerxo Paraninfo ^ 
^i garrir di beltà njtiol forje meco ? 
£ chi può meco di beltà garrire i 
Che s altri fcuopre à fuo talento in fronte 
Splendidi gli occhi , pero che fon dui , 
Votranài stelle , che fon ptU^ fortire , 
E non di Sole^ ilqu^l è folo ^ il nome: . . 
L occhio mio fol ne la mìa ponte è Soie i 
Ma floi sa fe dal trotto vfùiffè Lilia^ ^ 
Ei forfè j onta di Gigltdo\prefume 
Con quMtro pie di Jupi tarla al corfoi 
Hor che che fiaji pm^ poi che egli meco 

Ci 
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X/iP vHoVin ogni guifu ^ e in hoggi ilftmto 
Confile deUgarrÌY>f St naia c Accia , 
E si qml 'qhe f m importa , inanzii al vifo 
Di Lilia^ùade^ acsap'iÀY frstend^ anch' egli ^ 

• ^.§lue(le quattro parole amici cari 

t Ho voluto con fvoi far anx^i tratto. 

Non clrio tema didui\ eh'' ad vno (guarda 
I>ijperder il potrei i ma.pèr mofirar 'e 
In qual concetto tenga il mondo homai 
I Ifuo frappar y e à dirla à vifo aperto , - 
Le fue lajciuisy che dou egli sn altro, . 

^ phdnf^^érrmcm NinfeM tempo ^ 
^uel thè già non dirafftdi Stilfone, t 

V. iChe qual io mi diporti in quejlo cafo 
Chiamar ne pojjo in teflimonia il cielo / 
jtnzi CiUene, il cui /cruente amore j 
Benché Satira pure ^ eforeftiera , . ^ 
Sapete voi con qual rijpetto io fugga; 
Ma per non far intanto ingiuria al vero 
. Col torre a lui 3 per dare à le parole 
piperfuader voi carico dolce 
Infoaue Jperanza del piacere 
C hoggi dal vifo de la Palma attendo , 
'Eccoui quefie Jpiche intejle d'oro^ 
Che Jan le treccie vergognar di Cerere , 
/ marno a cui s^auengano i pennoni 
Di quei che cinti hamte à le montiere 
Con ferie 0 lauor fuola i^zi azzurri , 
/ H^ citiadin lauor 0 agre/le infogna > 
£ tutti quiuifplendidi V^ umetto 
Afar-colation meco. Arcadio piglia ^ \ 
Tu le dif^enfa ad vn per vno^ ed ofri 
10^^ . Nel 
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' ^ Nel picciolo poter l'animo grande, 
eh. MoBro via piu^/uhlimcj 

DfvirtHychfidivilla f 

Incuiy peYclje ne gii occhi . 

Trajpar il cor y affine 

Che trafpaia il tuo cor fai d'^dno afpetto^ 

Ne doppio ^ quale in molti y 

Tofe natura quella fol pupilla y 

La qual fi come il Sole ^ 

Crea fi il di da l'adunate Stelle ^ 

In^cui la notte ei jpezz.afiy 

De i nofl'YÌ cori in fè raccolti acce fa y 

§lUeiì'ampia V4lla illumina ^ e corregge 
^Magnanime Stilfone ^ 

Splendor del C iterane , 

Da te dolce accetti am l'inuito, VI dono ^ 

Che l'accettar iidoncon lieto core 

E ' rifa/ nuoHO doiào al donato re . ^ 

Tjen ci duot non poterti 

Be non cofe ditte 'volte offerte , offrite y i ^ 

Cffè'quelc'hablHamdefire 

Di^orre in gratta tua rhauere,ilftngue, 

Nè'n quejlo/olo affare , 

che obligo di virtute hot ci propone 

Di fciegliere da Neffo il gran Stilfone 5 v 

MàfèpoftbilfiaL^r 

D'ergerè, óm)idi Neffo, il gran. Stiìfohc 
Vnico Archimandriti a in C ite rone > ' 
• Vóiche non hebbe mai 
Amante gli [congiuri t 
Poeta le bugie , 

E /emina le lagrima piun pronto 

C 4 
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Di qtieltche habbiM noi vet te gli affvtti 
F ra tante cifartiam per far ritqrno 
ta tua mercè di,ml»ui fregi adovm . 
StiiJ te^ e fra poco al mio tugurio fiate . 

% CE NA SECONDA, 
Cillene ^ Stilfone .. 

OH come viene il /enfi 
Souente i» noi de la ragjion tirano 
Ad vngermi (re volte t^noUi la mam 
C al datomi liquor da la Sirena , . . 
Solpenfando À Stilfon la man'o^frey 
Ha l' vngermi tìornf^ila man volte j 
Sotto il candor di lei 

TradirlafèfchitMndo, 

Spiti * amore è forila , 

Son cofe incompatibili fra loro • 

Al fin tre volte , e trej^infi, le dit^ 

Ad vngerìni la manpi il fino , M^vìfi , 

Auifando à Stilfone offrire . ahi lajfa , 

La mano» il fimo , il vi fi , 

Conl adducere infiufa 

bell'inclito liquori^ 

Medicina, e nonforx.a effer d'Amore . 

Ahi dotte fon qnei bei peti fieri intenfi , 

Che r anima del bel fia l'hoaejìate ? 

Che fénz.a lei beltate 

'Altro non dèe ilimarfi in V altrui mente , 

Oh a gli vcceUacci ilolidi de'' f enfi 

Cadauero fetente > 

Che fono i fe^fi arpie y che aUa ragione 

Ne' 
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Ne^ conuiti amorofi • 

Con [or d'idea tenz^one 

Il delicata m feflano ^ e i tipo fi . 

H or che 'vaneggi} horch'ofi? 

yipprouo il rr^eglio^ ed al peggior m^appiglh» 

Veggio il Cicicpe intorno 

A l Idol fuo, ci? et ben può dir terrenùj^j 

Per offrirgli qual ftiol , Ci^rtx.x.e , e bàci , 

£ quinci , e quindi sfar p^r ciò guardingo . 
StiL Arbor vittoriosi . trionfale , - 

Honor d Imperatori , Arbor Augujla -^ 

Sotto le cui confolatrici foglie 

Kon /degnerebbe il Sol giacere alf ombra i 

Ah colà , done il nido 

Sol fa laugel di Paradifo Amore j 

Glifpennacchìati Gufi 

De^mieipen/ieri h^er potràH>to albeifgo } 

Oh del, s'io non tenie Jfì Hèéhià [urtino . 
fCi'il. Non temer no Stiifone y 
* Ch^ioti facciala ^ia , 

Ch'io tengo-cara in te la "vita mia . 
St.Che vi/o è quejlo? Ahi f ciocco, è mi credea» 

Che a veder dunque non mi haueffe il SoU 5 

jE' quejlo certo il Sol in terra^ [cefo. 

Per far in terra ^ com'in ciet , la^ffyia j 

O scegli non e i Sàie ^ € fembra il Sole ^ 

SarÀ di Lilia forfè 

Dal tronco vfcita il folgorante vifol 

Ma [e le pompe fon di Lilia tsdi , 
farà Lilia Beffa ? 

Via la materia ^ìnta dal lauoro 

^ . C i CU. 
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CilL S^l per la taa beltà giorno folenne , 

Nè mi cono f ci ancor ? Cilleneiofono. 
.Stil. aliene ? che x ^e^ìa Cillene} A Dio. 
ali. Che hai veduto Htìlfone ì 

VnAjpe ì Vn Bafilifco ? A che fuggirmi i 

MoJÌYo io fon ^ fe$ tu Moiìro j 

S io ne ipiè , tu ne gli occhi , 

'Efe tu pur gentile ,edio deforme , 

Sila deformità nvs io coprire 

Co^l pretiofo vello 

l>Kq^e[leji[efi^e d'oro , 

<2he pAY bello ildìftto ne l'emenda : 

f menfqn forsio M oHro 

H umana effigie , fai col pie caprino , 

Chimmobiljroncp fol col vifo humanoì 

Ma non fi turbati Sole , 

' Se-n^mtiar^^Monrm^^^ eifuoU. 

None contraxh al foco / ; > . 
E pur V ha qualche humoY che nutù ii fo- 

Sul. Ejjer puVl del di si, bel Mofiro maftro ? 

,Ctll Odi parlar pompofo . 

Stil Odi mellifluo dire . 

Cìll.Se le parole fon tefoY de V^lma, 
Ripojia het gemmalo de la bocca , 
P che wrgogna, che da gemme tali , 
^udi i caYbon che appaiono del labYa^ 
^ali le psYle appaiono de' denti. , 
Efcan poueri accenti ? 

Stil.Se le parole fono odor de l alma , 
Spirato altrui: da' fiori de la bocca > 

O chs vergogna , f^h^Msi belfiori, ^ . : 
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' ^dUfono i garofam del Uhro , 
I £ quali fino i gelfim^ de' denfi , • 
' T/can putridi accenti ì 
pili Se non far cheglifappia 

il fiato di melappta . 
$til. Somità di vece , e di rej^ire ; 

Echiàmtrame i labri infiammatelU 

Dolce meco hor non dice , 

ì Che faghi d HiMa f o rx>^P di Fenice ? 

\CilLCut del c9f non slaxcoglie &ntf^qà.lpj^ec6 

I lltuobeliaggio . griiii» li giorno e ct&co * 

\ Jhòtiljone, ah^fdf ne^ 

i j'/tm,epert.ela/igiti/coi 

ÌJol credi . o >^ol ti gioua. 
Creder ? barbarie- fìtioua:- 

, Chefir neg/k :m me lè piagge 'Vuoi 3 

neghilo tirale a>(cqr de gli.06chUHPÌ ì\ 

JE cerchi pure ^^^kihjl^i 

He le voglie indurate èf,:miei dpjìri 

Pale/arti di fajfo ì 
E che chit^nque miji 
ììel fulgor de tuoi /guardi il cor di gelo 
Dica i el "^ol freddo in fielo ? 
Stil.F. pur ritrarjo. noni nf ppffòfl.gu/trdo , 

uè il pie sàgir itfAt^i > 

Ohimè che carni ? ahkmè che finì che ^i fot 
QiliSacciam Stilfone v.n patlé >■ 
■ '. Mditt pegrU diffla maif mi porgi . 
Stil. Io porgerti la man ? Dìo me ne guardi , 

Che fe mentre la cener de' capelli 

Ti ricopri» la vampa de l'ignudo, 

ione /emina il cAldo , 
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Vorronne horgire à Iiux.zicar le bragie} 

Anz,i ecco , ohimè , - 

Correte homaiyCàrfete mtfi al moftr4f , 

Stufar del fecolnolìro. 

Dianzi dorata cenere , ^ ardente 

Ricopri a foco càndido , fjy algente , 

Horfrd'l gelo , e la fiamma 

Spira freddo C ardor, la neue infiamma, 
CiU.Ben mio forfè ti Jchifi ' 

Toccarmi l Ah non i accorgi , 

che fe l piede ho caprino ^. 

Ho la man d' armcllino ? 
Stil. Soffrir incontro tal io pik non pojfo . ' 

Parto , non come quegli , 

Che veder fchiui il Sole s ' 

Ma come ijttei . che fijja à i rat del Sole 

L'impotefUe pupilla , 

Di quày di là fiorcendofi 'vacilla . 
CHI. Non. fon le luci mie , 

Se ben in colmo belle 'y '■ 

Ma fono ,fe pur fino , algenti Belle :■ - 

Ben" è Sóle il tuo lume , 

Se vien , che filo allume 

Nel del del tuo bel vifo , 

Si come è folo U Sole in Varadifo , '\ 
' Che ijUale in temprè file 

Far natura non feppe altro eh' vn^ Sole j 

$ol 'VH' occhio à tefeo , poiché fenxraltr9 

Non te ne feppe far fimile vn' altro 
itil' Ben fifa al cor mi stai di Lilia imago, 

Shordi queflo fialpel refifti a' colpii 

^^Ji^rjaJjfetnQcpr/^dofi ancora > * 



Secondo. ét 

0 eome^ ^ come a pieno 

Coriofcò hom li , che femlmi per arme 

Ha la beltà non me>io , 

Ch^Vnghia f^ugel corno bue^ferpe venené^ 
Cills Ma trilìa, che tramonta il nojlro Sole w 

Hor ben potrete voi con le fiammelle 

Vonateui da lui 

'^lucf.fi notturne fielle y - 

E lampa àfgaardi bai 

Occhi miei "vaghi ir sfauiUaìtdo altrui \ 
Stil H ornai Ceìleno , ^ non Cillene fia 

§luellad Amore irtgorder ella Arpia. 
Citi. Ah che mi lafci qua mifcro auanzo f 
Ah barbaro > ahfcortefe , 
Ahi qml $ ahi qual mi lafci f 
Infelice Cillene ^ 
Se per beltà fouerchia 
yion ireui ehi ti miri • 
Ma fe n vien quinci Nejfo 
Tompofo à mAfauiglia, e torregiantey 
JEpari al fu a co/lume , à Ni^feJn mexj> i 
A^i potrò ricourare 
Clijpirti sh che far Vojjlció io pojfa 
Per Partenope feco ì 
Attendérollo fin eh' egli fi fjpitchi 
Quando che fia dalòrò ^ 
Oh qua?ito ben Amortj 
S'intitola fanciullo s 
Ferh^ che vfcendo fuóre 
Z)a quel fuo primo pueril trafitillo , 
Vieninfeguace core 

A 4iHe»far furorg i 
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£ buon per chi prefol per l'ali, domo 

Se* l rende, eh' ei non vola àfarfen'homo» 

SCENA TERZA. 
.Neffo Centauro . Choro di Ninfe-» • 

Cillene. 

'incoici , vez,z.ofè , amorofette Ninfe , 
JL/ Le cui fM mi infolite beUez.Z.e » 
Solo, fenx! altra hauer di voi contenta y 

. jifguardo altrui v acct^f^fdo pL^MK^fi' 
jyelTofco.Citheron.del Xofcoid'ìft^ . 

Tero che al Tofco, più cha di JBOctia , 
HauaY t ai Ninfe , e si gentili è proprio »■ - 
Voi de le cui beUex,z.e s irmAjnora , 
De le bellen^e autrice , la Natura , 
Non che non fi a Bupof 'phe v'ami Hejfoi 
Il partial' amico ile it'Ni'nfe ^ : 

M di voi tmto piu.,.qUeknto pih belle ^ , 
De l altre (vie in tal maniera , th'egli 
Fin dé.ie voflte piante (thjlimamon i- 
Ninfe delitie homai del mondo tutto , ; • 
JB'» que^o di mafftmamente , in cui 
"Per ordine di Venere, éf* del cielo^ , 
Carreggiare in jpettacslo ftiperbo 
Con Idk 'natura a l'a-tifitio Itce ; 
Hor ejfer non vi.dée dimat^uigUa 
S hoggi fuor d ogni siile àjaueUarui < 
Maejìeuole i' v ^ngo ^ e confegnofo ; 
Sapendo,^ imminente ejfer il punto 
De la bandita caccia , éf* del bel vifo 
Da germogliar fu l ine ffabil pianta', 

Vtì ambidm de ' ^haì ricetti io de.bb^ 

Venir 
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V^nirm competenza con Stilfone 
Sapete } quel Ciclope ^abitatore , 
Opefie^ il p:ir dirò , di quefii ho f chi p 
£d in particoUr U doHt^ eipen/a 
D'ottener pìk di me da^ Lilia applatifo 5 
Se ben dal ^ltro lato egli ha ragione, 
che sei vorrà far all'amor con Lilia , 
llon lifarh me(iier chiuder vn occhio y 
0 forfè mch: prefiime hauer più parte 
Di me n amor,perch ei con fol vn occhiò , 
'Più eh' io con ambidne^fomigU Amore > 
Cosi pofs ei raffemigliarlo in tutto j 
ch'io non mi curerei vincerla foco . 
CiLDoh che ti venga vn morbo animOflaccio. 
Nejf. Benché s^hauejfe agir per fomiglianz^a 
D' Amor fors ei non sà^ ch\t noflri antichi 
Amor rajfojnigUarom ^al\ Centatir^ , . 
// qu^}^(forn.e me^ hUomovx metd héflÌ4i 
VmUinfèHy'* i^ht qmlV Aiiiò r . è ciancia. , 
Cipe fol fipafce d'^atia 9 e di dlfcorfi s 
Si come biafimeuole queW altro , • 
che tutto fe ne va fra f^nfi immerfo y 
JOouendo ejferin fomma e carne , e Jpirt^^ 
Hor lafciam ir \ io mi ritrouo in ballo, ^ 
E chieggio fOoipfir guida egregie Ninfe y 
In quejio di Stilfon pfk faggio iàjfài^i 
Che n ciò va. de' Pdffor facandó incetta y 
Se nxJ hauer penf^mentoj che chi vuole 
Il principali vuol anco il cgnfeguenie V 
l^ch io fe mecthhaurole Ninfe j dietro 
Trarrommi anco i P^/lor ^tratti da^quelle^ 

Ol$ra fh in eafi di vmrn$ à x^uffa > 

' 4/- . 
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^l'^rmi domdfc ferir ejfe il corpo ^ 
Maneggiate da lor , come da rioi , 
Han giunte l armi da ferire appreffo 
L animo , eh' auuulora il corpose rfgge; 
Che chi farà colai ^ quantunque irato , 
che muoua contro bella Donna , ilquaU 

ella gli vibri frez.x.atore vnfguardo , 
Non fi lafci cader di man lajpada , 
Ne le fi getti prigioniero a piedi ? 
oltre che infangutnar vn fen di latte 
^al Barbaro potrà ? qual Leflrigone ? • 
Dunque à voi riuolgendomi di nuouo 
VcTiZ^o fette ^fi$gaci. amiche Hìnfe 
In fmacco del Monocólo infole?ue , 
Che voi dijprei^ap e le bellez^ze voflre y. 
Tregoui e ne la caccia, e'nanz.i a Lilia , 
Pillando iltempù far amie ^ àfauorirfnà- 
J>el vofiro dolce y ^ delicato appoggia^, 
l»anzÀ à Lilia, difi , incui Jplendore 

• Non fdegnarcte aggiungere à quei luffi 
Ond io vi veggio a: mar auiglia adorne , 

• ^Iffe/lo picciolo don ch^iovi prefento 
In tal folennità j don cittadino , 
Tr^giindani sgradire il càre in efpf ^ 

Cillf ^f r cofi forfè traicerjti lìP^ fhad^ • 
Ma ché farà0 bello ? 

Ck^iDi fenfo , e diira^<m fimbeìlo illtilìre^ 
An'S^idel fenfa à taifagionfoggHio 
Mifieriofet in quefii tempi mofiro 
Il ricufar da te riceuer doni ^ 

; Oltra ch'egli è impoJJSbiley rifiati» 




S E C ONDO. 6^ 

I» Cfiipenfi da noi grafia impetrare 
(Pefidichiam^ch'in ver lagratia è noflra) 
Tarerebbe vn voler mgarti quello 
C*hor da noi cerchi con fiAolct infianz^a j 
5^ bene in vanr poiché di già jìam tue , 
S l'oprati dùbbi am-^ non pih il confenfo ; 
Vero fol Jie mejlier nel compiacerti 
Vhora appoftar^y:f nonia voglia innoi^ 
. ^ai riceuendo in- U^to core zi dono , 
Ci óffriain'in ogni ajfar proni u mojlrani . 
^fffi lo/^ricordoJoL^ the in me Uca^hdo 
Il l^en^tio 5 il iq^hetfite in tale , 
Chf per zBiytto pih di nohil finguc 
i/lppaìro^ che da dindio cortejìa j 
fQiche quel Kejfo io fon ^ che n&n da V Auo 
Tragge, com hor fi fa , c afato j e nome s 
Madaqael Nejfoi che fuanito hor farà , 
. ^ S^H tempo ^ che difi^^gge og?ialtr^ co fi , 
Tiior che la nobiltofte , à cut dh le?^a , 
IJo'l fofleneffe ; da quel t^effò, il qua! e 
Comprò colfangue ejfer riaal d^ Alcide ^ 
Anzi il cmfa?igiie efìmfe in Età Alcide^ 
che i Draghi lìr angolo ^ sbraco i Leoni; 
£ per caparra daruene^ hor m 'vditc^ 
Valtrhier la vecchia Vrania à mia ri^ 
Sotto prete/hjiifcherzar con voi, ( chieiÌM,^ 
JE /ènza che voi forfè il vi vedefie^ 
Del duo pargoletto la mifura 
Vi colfe a tutte y ond'vna perhz in oro 
Ifvn^opra Sìejfa , e d'vn medefmo cojlo » 
A ciaf cuna di voi fati ho ligare 
In vn geritile , e leggiadretto anello 
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Ma perche io ho fmj^rrita l/t mifttrA y 

ISlonto^n che modo ^ neceff^rio fi/i , 
Che mi po >'ghiate P imperi f^f a mt^no * v 
Ond^ a ciafcunÀ i trottar po/fa il [ho . • 

Cill.GaUnte per mia fè ; triBo dn l?effe: 
odi inuejzrion da ìlropicciar le mani . 

Ch.quatdpih induflria in far feruitto adopris 
Tant'eJJer pih deuil feruitto accetto* 
"Eccone ad njna ad *vna al tuo comando . 

CilU Ve lej^jerlotte correre al boccone. 

ì<Ìeff.O*'queHo non e il tua^ fe hèn pafeami S 
MÀ s'Ì7zgroffa tcilhora ti dito altrui i 
O ch'egli pur c*e?itro sì^ \ ch^è H^effò . 

Cfll Kn tanto che fi palpi eh galani huomoì 

ìiejjl Ferma digratia. ììendi ben la mano, 
trouianìie njn altro : non ti motier i falda: 
oh qt4eji è il tuo . Com'egli sìa dipinto . 

C.il.Ti piace que/la j ^ero ? In chiaffoiJ^òf[i . 
O cjiial hrha cierà il furbo 
Tyhauer alcun f^ogliato 
Per qneftì greppi gioiellier di pajfo. 

Nejf^ueflo "vifìà colato^ ^ non appare 
fé fi a perla la mano y% man la perla > 

- Onta di quell'amico , 

Che per tot care "Vn'^'ijnghia ì forz^d ch'egli 
Se 'n'arrouélli fin diètro à Te gjìtte^. 

Cho Hor tutte eccoci homai contente k pieno. 
A riuedercìNeffo a loco , e tempo . 

ì^eff.Itè felici e me tenete in core . 

Cho.vh che pur la tronnìnmo. Ecco CiUene. 
^Hon dt aliene. Oh che tu crepi^ignudaì 

Ci, 'scoperta rn ha^cìuel eh iofuggiua tncotro. 

che. 



SEC ONDO. 

Chò.Com'hM tu la cAmicia di buoìk^anno i 

CiU, Sapete che vi dico > 
Tenete a voi le man ^ che non mi piace 
Mo/lrare i pil^zigotti per la carne . 

CkVeduih^i la Sirena ? è vero , v c^af^ia ? 

Cill.Così te nc^i^ vedejji • 

Cho.Cappari tu feiJola ! 

Cill.Horsh fi/li amia vn poco • 

Cho. Senti che poppoline . 

Cill.Oh che vi pojfa i t pur vi vfcij di [otto ^ 

Cho.Saiqual'ell èf ti g^^rda 
i:>aUmAU fortuna irk(pjenipaurù . 

Ci rivedremo : addio 
Q^Jténe iól malfanno ^ 

Ed e^to Nejfo pur ritorna al ttonco : 

Terribile capriccio è di copro ; 

Vè com'egli s'accofta , 

'E'n ciglia arcate y e con le braccia te (e , 

che geftifa ? mo pirdj ecc hor^vien mmoi 
' Ohfela /mania iltraj^rtaffii '^tàfh ^ 

Aiocc^rlo y e ne fo(fe 

Veduto da douer da qualche Jpia , 

Che ne fon le Città 9 nm che^ le Ville ^ 

Ripiene homai i vo dijìurbarlo. 0'NeJ[ò . 

Appunto . Eh la^non odi ? Neffo P 0 Nejjò ? 

Glijpiriti trasfufi ha ne la Valmu > . 

JE^ egli ne fenz'almaz 

La mano adempia à lef avole il voto , ^ 

SCENA 
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SCENA QVARTA. 
Ncflb. Cillene. 

^tfcHote ,e chiama? 

Kef.DejTio f fìk che mai. fogno 

A 'Vedere il tuo 'vifo , 

£ ^oy^ in lui, che deflo ^unqua nen vidi . 

Dimmi Urua hellijftmti, , chifei f 
ha Morfeo fai lumi ? 
CHI L'amica tua Cillene j ahnaacùnofclì 

Molt'hoggi mi fofi io trasfigurata . 
N eJfChi vide il del fra nubi ogyihor inhoìu, 

§lual fia^^ Siupor fe non conofce il Sole >. . 
Citi. O pur è ^ che gli amanti 

Son in continue fogno , t nel fognare . 

Opran quelle fconceXéZ,e y 
. Che fan ridere i defìi , ( » 
Keff. Di coti ken, che s'io a ^ > 

Dormi a j dal fonno mnpotea deftarmi 

Altra man, chela tua i 

Bellifftma Cillene , 

^ella man fchietta , ah lafcia 

eh* io la ti pigli ^ e baci. 
CHL Vh per poco non difftiy mertifei 

Non cader da c/tuallo^ 

Ahi Neffo , ahi no ytufei 

Tfo quiui alle mani 

Di quelle Kinfe belle , 

£ non occorre chor venga à burlare 

Noipouere orfane II e , 
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M'^l^i helU frodatrM ' 

"^tt m hai dianzji con lorfurtiua fiom ? 

ch'altra ^Jinf4 di Cillene mU , 
'Chedlfefièfi'adoma 

Solo è de* Juoi capelli f 

Imita il Soly che d'altr<yiuin fi udornn 
. • C/fe dt* fttoi raggi belli f 
Se non fe quanto il fen Còrgomo feudo 
Veglia fi d: Ignudo , 
Vane lììganhando Vane , 

D^BYted^domail di^ogliarfi-tC twte j 

% ch'almNfff^ndi qUejtay 

Che mentre inhidel piedcj 

Prodiga far il cielo (menjdti^vollef 

J ti Jlterfa'e^i' diede j 

Si candida, e st molle ^ 

Che l'Alha non l'ha tal, eh* ogni màiiina. 

A lauarfela và ne la marina . 

A»xJ , dfcoluCCillene j 

Sluafi indusìre fcuUore , 

Che ritoccando vià df^mano f in mano 
. Co)^ fìkwaeftr a mano , 

JPi» c^e vienla à compir^ iHaiua di slima j 

U abbiami Jculta Amore 

lfalma. ye di variai lima 

Voffaui lopfa <f vnase vn' altra mam y 

Hor con la tua le da l hlthnor^mang^ 
CilkNen più- Nejfoi non fiìhtor»a4n penftero 

Cìfeffer deu'hoggi'àmanie 

Non de le Donne no , ma de le- piante'. 

Sconti la tua rufiiàtÀ Stilfone , 
2JefMr^Jl0^Jòfy^t$a 

'«ri» 



Hor come va CtUene mi^g^f^^^^^ • 

Ancor, vai t.ipinaAdo 

Dietro à quel bricconaccia del Ciclàf^^ 

Cill. Almeno il c nofceffe. ' 

'^ejf.Ah vUoi chele tnegratie, 

Ch'il cieì non fcuopre co rniciata dNochh 
Eicon vn folo adocchi} 
Sai che ti dico^ o bella ■ ' 
Mere antuccia^ d' Amor Non far in modo 
C'habbia à comprar ( i'^h^r véndi)* ' . 
§lHana^haurn'jj^nioÀ la, mometa^il conioi 
Ch'è parolot da mòaìó 
Il dff^\^mfi'i^ fatto} \ • T 
E * ver ch'Amor^puo tatto^ e tutto infiamA\ 
Ma vedi ; A^ legna vecchie 

i ; 'Biù fi conuien'il tarlo^ che la fiamma : 
jE nfelice^ còlei ^ 

eh' ogn altro a^mor gettandofi da lato ^ 
Il tempo affetta ferinnamorato ; 
sllqualjHcchfAtii^fior^àiual pecchia^in lei 
La/cia del gti^pio.tgnude altrui le jpine , 
E quel fago à ia fin:^ quel reo penfiero , 
Che'l colmo è de gli affawii , 
// comprar vn fentirfi à prezzo d'anni. 

CilLTalhorgu/ìo è ilpenfar d hauer. potuta 
§luel ch^f^n h^f voluto,^. . 

'M^JJ-M a qual difgufto. ^l.mn hauervolutù 
^el c'haurefii pifiutqj 
04 il volerlo poi . 
In tempo che non puoi ? 
Cunmo crine è fe»fre%€hcwU 

II 
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llfieolar Amore , 

Senio, Ufciame altrui faJfarC ardore i 

Cado» le refe , cadono i ligu/iri 

Ti replico, Edapotf 

Guata nonna d'Amor , vecchia pelata^ 

Zelo di vecchia À tenero fembiante 

E^'zèlo più di strega^ che d'amantf i 

Ma venefico il guardo , 

Mamputridito il tatto , 

ha'l ghigno muccicofo , 

^auaibaci , i^ggta il fiato y afma ifojhiri, 

£ uo che [enti , o miri 

difetto più cy affetto ^ 

Da far fole à l'amor col cataletto . 

Col catal etto, hier culla, 

H oggi vecchia , hier fanciulla , 

E che credi che fia 'vifo fereno 

Di femina ? Vn baleno i 

Vin che puoi tienti cara , e*n va» no opra, 

Morfei come. vn melone 

Il <ìt*al tenuto in ferbo 
£ cibo da Barone ^ 

^a fe lo vai fgxidando per U piaK^ze > 
Ne men eh il compri à taglio 
Maurai, Sorella , il tempo \ 
Colui beato , che'l comfce à tempo : 
Mortu menale man y s'ei mena l'ali» 
Che lafortitna è nane . il tempo augello, 
Di cui bifogna , per pigliarli , .filo 
'4ffr.ontjftry nonfegHir lavala voh» 
CHI, Ahi, ch'Amor ^Nejfamio» 
I linde la firtnna e giunge il tempo » 
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Tal'è ^volendo melo' cibane ^ed' augello • 
HeJfS Amer è^/^ue^ è nauc fenz^aforto. 
Epere c'habbia^l^àU 

augel} No eh" ni no [noi poggiar in alto^ 
Se già di carnè putrida nol vmi 
Rtporfra gli Auoltoi . 

Ape è f Nè men^quand'eglihataleilfele, 

Che non può trarne il mele ; 

DUque è de l'alme ahrm(ch^i noi conofcAì) 

IrifeHijfima mofca. 

JE tu s'altro non hai , che V occhio filo 

Del tuo pauon^gli farai pocofihermo ^ 
CHI Degnati almenjngrat are l che fei ^ 

s'è ciecOy alato y e Nume , 

Titolo darli , epelo 

Di N ottùla di cielo . 
NeJf.Sai th chì Amore ? e Fifiola diuins , 

Di piaga ignota fuori 

Da duo begli occhi faettata a cori , 

La qual fra tema , e Jpeme y 

A freddo , e à caldo infieme 

V'accende quella febre^pelegrinay 

Dich^ari^B il ciely nè cura medicina . 

Ma fia come ti pare 

'Egli è bizzarro àproua , 

Si come quegli, il quale hora il contegno % 

Horil difpre:^z.o gioua . 

' Se bene à dir si V9ry.%;edaji al^ne g 
ChelÌfcherzid'49por^,^ ...v.j. 
Acuita Donna non fi traheftigaHra-^ 
Ver don l'effigie 'v^ra , , 

CofTH U €accMfin7;^U carriera. 

Ah 
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Ah CtUenèy ah Ciliene, 



§lueUe pcfpe non Jo?i U hetic gelida , 
Ch'altrui . nof^ fe , diBruaae } 
Opur ch'imepidiufi ^ L'ardore » 
Che da quell'occhi, e anelli, 
k Enceladi d Amore , 

yi jpuntm fulminati i catorelli , 
\ Jl'vernoàicorrindolce? 

iìueUeguancie non fon rofai di Pes7o } 

Sluafi tn aguato , in fido , 

y Gttercierel di Gnido ? 

'^ellagratia , guelfi fi, 

^h^^hchefiafe'ldica 

^J»^f vede gli effempi in Faradifo . 

Ah etilene, ah aliene, 
_Pouera te , fon ffecchi da Ciclope f 
Oli E cut vorrefti tu ch'amafft , l Neffo i 
J^'^ j'^^^nacei firn tutti k vn modo . 
^eff^Ama Neffo cW^lmen rhaUrai bìfogna 

D vna caualcatura , 

Saprai doue voltarti y 

ffira che groppa è . queFla. ' 

i'^ s vdio fimilinuito , 

fuort che in te , dolce d^Amor te foro , 
g Che ad amator fallito 
\ ^j'* '^.'^^H^"' l'oro offri f e l'oro ? 
xy^'"^' ' fi vorrem in duo partire ? 
JSeff.Perche nò ? Non potrei 
Serbare À Lilia l'homo , 

^àte dar l'animale. ? 

D Donati 
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Denati à me cor mio > che ( fenti bene ) 

S'ejfermi vuoi Regina » 

Ti baci aro il ginocchio s 

S'ejfermi Cittadina , 

Ti baciarb la mano i 

Se figlia ejfermii o fuor a » 

Ti baci arò la guancia $ 

Sdamante , qual mi tocca y 

Ti baciar 0 la bocca. 
Cill. Non m'hai tocco la mano ì 

Ohpenfa che farla , stanche l'ampolla 

HaueJJe con l amante y non amato , 

§lual con V amato, non amante, forz,a\ 

Eh Nejfo , eh Nejfo mio i 

Tiìc che del corpo Amore 

Vuol Vvnion del core , 

£ cenando habbiafi à porre à fenfi mano , 

Sè^l tatto d'altro fenfo il più fi curo 

Confifte ne la mano , 

Solo in toccar la mano 

Veu'ir Jpirto gentil d'Amor ficuro i . 

Ch'altro a' BrutJ commune ^ 

Se naturai wP/tìto , 

A crefcer gente ptìi^ eh* Amor > è fatto i 

Mà lafciam'ir le ciancio , 

Ven^hor Ueffoà portarti 

Vn'ambafciata ^vna tua nemica . 
HeJf.O puf' amante i Oh Cielo 

^luaifon d'Amor le guerre , 

Se per wzMgli Amanti 

Si chiamano nemici ? 

E ^urnon v'hanno atnici 

fih 



SECONDO. 7, 

veramente amici , 

Ch'n reciproco ardor^J - 
Gl'inimici tC Amore . 

^àch^ di th aliene', 
Rtiffanella che fei, 

^unqtte cos) precipitare iltemto } 
T^t par vifo coteHo 

mendtcandó per V altrui mercede , 

^yyw/ «/»;;7 ^^^0 ambafciatrice i 
£e^porta^nel mandarti amhafciatri ce 
Larnbafciatajer tela mafidatrue : 
^■d to, s to fofi mio , 

yn'imbafciata fimile da lei 
Seni, altro accetterei , 

^itk ragione haurai di lamentarti 
(Ch auifo oue feri/ci ) 

^J^:Pfntuoprò,che'nmio 

'l[y4cmatuafarUÌf^^^^^ 
Slftalfo SI rifentito , 

Che perpetuo filentio te n^impongo , 
oe uonje quanto puoi 

^^^ir à chi ti manda ^ 

Ch a poiìafua puh far rifùrno al mure , 

Scordandoli foU^ . 

^'U^Cto ben dtcefti , quando 
Se viue la Cicala 

In vampe eftiue aerea Salamandra , 
Se la Cicala IhidcJ 
Sh le brage del 4i conchiglia alpeffre , 

D 1 
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Ejfa, tYì^ fiamme tf acquot ■ 

(Miracolo (V Amore ) 

E "viuey e Brugge in pie querele il core , 
il e jf, Fin ch'io dico non più^^ìruggafi. H,or la* 
C ili. Ah fuggi iniquo ah fuggi ? infoia. . 

che ? fei di lei più beh fi come quegli y 

che fei non folo elitre il Zodiaco lampa^ 
di girare il cielo anche d'Amore , 

Tanto di lui più degno j 

§lumto di lui eh' è cieco ^ 

Tu di doi flelle luminofe occhiaia , 

Meglio roffitio fai di Sagittario / 

Siatutto ver y' ma dimmi, ^ 

// Hol non fegue l'Alba , 

Tatta da lui Pigmaleone iUufire ? 

VAlba y che pouerella , 

Co' di lui firacci s'orna ? 

1 1 giorno , ò Nejfo , // giorno 

Di mille raggi folgoranti cinfo^ ^y 

Non và dietro alla n jtte- 

Sol di HelluzTie ruuide cofparfa ? ' 
Ah Ueffoy hauer à pafio e carne , e pefce ì 
N eff.Io bramo fol de la mia Palma il Dattilo^ 

E con tal fin ti refi a . 
CilL^^anto sy r^i^^^^ 

NeJfGia dijfemivna Maga y 

Ch'ir douea punto di Sirena al canto. 
Di quel pefce Re al mufica fifina j 
Ond'ie fuggone vdir anch'i refpiri : - 
Efe tu più ne parli , anco te fuggo 

CilLSei molto rifoluto .j 

Ma vien di grafia qua crudo^ A^^U 

■ - Àh 
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Ali n vece de V orecchie , o^rir le Jp^illeì 
Tel dico Nejfo mio , penfala bene , 
ì^ejf Meglio di lei, meglio di te U penfo , 
Ehnon foHuientifcempifiL y 
§luai dii tii^^i de VAlhayà pena tocchi 
Dal fiato de l aure t te matutine , 
Sorgan fra jlelle incerierite^e Jpente j 
Gl^ incendi in Oyiente.} 
Non mi tener ti dico,. 
CilLAlmen qtiefio , che puoi^ 

N^accettaper mia mano vn fol preferite ^ 
NefA te ne fo prefente , (cf ne/i ai 

CHI. Nejfo f olà \^Neffo } Ohimè, che fmanii^ è 
Qolv.ento. et fi dilegua y 
Mifera , ahi chepietade , . 
£ yar pdreayChe fìejfer kene infieme s 
Dona eìla.epefceied egli huomo^e caUallo. 
Andro di quà penfando 
Modo da confolar la poverina y 
Fin che Phera verrà d'ejfer con V altre 
Alla caccia ..indi al tronco : 
oh s'io ne guadagnajji quejle gioie ? 
FÙH tener fempre buono . 

SCENA QVINTA^ 
Simo. Lilia crasformaca in Palma* 

No» credo ^ che la Fata 
M'habbia comejfo ch^alla Falma^n^ 
Tal minifieriù faccia i (torno 
Ver f armici dipoi romper il collo . 
Sonoui bandi germinati à cielo ^ 

D 3 Che 
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Che ni uno fjabbU ardire^ 

Di rinolgerui il pie l'occhio il pnfieyo , 

£ chiol habbiakfdrtifcir co quefta fcurt, 

che so io ? Cacaf angue , 

y eggio .fi poca fede , e tante frodi 

Al mondo , .che à dir vera 

1 0 fìnto fgangher armene il cer nello 

Vè quefìigran Maeitri 

^ando vogliono alcun torfi dauanti a 

"Pigtirando ne gotij di momento i 

E che non pon fuor che da^an fedele 

Venir ben fai trattati , 

Gli fanno inguifa incancherir per via , 

eh impiutone di fumé il mefchinacció 

Tel guidano alla maz.z,a i 

Tal che vogliafi , o no bifagna /far ut; 

Non amerei per ciò d'ejèr veduto y 

Che ben che oraine fia ciò de la Fata , 

Tur effendoui il bando , 

Com'h >gp s'vfa, cWogn'vn faccia il bino, 

E tanto pih ch'i Giudici moderni 

Procedendo di fatto 

In vece d' adatar U pena al fallo , 

Souente il fallo adattano alla pena ; 

Anz^tperchelereti 

^i fan fot per quel pefce 
Che non le può tracciare, e tratto, tratto 
Altri da contro [mi per parer fauio ; 
S to ne venift prefo , 

^trar non ne potrei fk non faHidij. 
Hot eccomi alla Palma , 

Sia che, fi. vuol vi far Cvlìdienz^a , 
crcdtm, che U Ninf^ i colpi finta l 
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: Ah iho^i il mondo tutto 
Sofopra và per lei ^ 

Vuoi che U Fata le procuri oltraggio } 
Maqaalvifarà humore} 
^dfctmCuderà ? fuderà mele ? 
Dominfal'ejfer tu, l'ho in c^ifpa al labro. 
Dotie la colpirò ? vo Hare à Verta 
Ter non indriz^zarle in qualfihefejjo ^ 
ch'ai colpo non confenta . 
Hor in buon punto , ed eccfiil primo colpo ^ 
§luà non appar niente . Ecco il fecondo 
Kèmeno. Venghiamo al terzo^ 
Ahì^ ahi yche veggio? ahifangue . 

LiL^ che ti fece ingrato - 
Già mai Lilia infelice , 
eh' hor alzi contro lei la man vltrice } 
Vuoi forfè ( atroce fato ) 
fer farne fooo fulfcerarmi il core ? 
Ah ba(la quel d'Amore . 

Si.Ohimè che fento} Ohimè che voce è cfueUa ? 
Ahi mi palpita il fen 5 la man mi trema , 
Lafciamifar quel cb'io far debbo à un trat^ 
Ecco vna. eccon^ejiue,y ecco tre volte ( to^ 
Inajfata la verga . <Qh'l fangue iìagna j 
E par che mi ritorni vnpo dijpirito 
Hor ch^io rho fatta netta , 
Mercè del del mi vo fcojlar bel bello. 

SCENA S E S T A, 
Choro di Ninfe. Sima . 

Que farafftficfO'hoggl Silnana» 
Che P 'tk noti compari/ce 

D 4 3r* 
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Ti fo dirhj che Ih^ihbìam dato il iifiio . 
Si trouO'n pur di goffe genti al mondo ; 
Ma chi^ fe^l tocchi nel peccante humore 
( E chi no l'ha peccante in qualche modoì) 
lì Hom anche il più fagace vi correjii . ' 
Gentil liuy caper certa , 
Che fanne al dito il cerchiarel'diNeffa. 
Ma per che if$ qua Simo 
Tuti" alterato ? ed njna verga in mano ^ 
Che par fanguìnolenta ? 
- ^ Simo yC he nouita} Che ^vuol dir queflo ? 
Sim.Ordine de la Fata . Cheto ogrivno . 
Cho.Da noi. non fi dice altro . 
Sim. oh che coglia mi viene 
Di far in c^uejìe tìinfe Jperienxsa 
Se la virtù riefce de la verga y 
J£ riufcendo trarmi 
Vn tratto de le f emine il capriccio . 
Ma s'io vo farla à fefia , 

JEdil negotio aj/icurarjfi ch^vna 
Kon prelfi aW altra aiata , 
lE legando le grida 

Non mifoUeui al fin la villa contro , ^ 

Huop^ì toccarle tutte y 

IS. tutte toccheroUe . 

non appar per fona , 

Ed è su Vhora à punto del mangiare y 

Tal che dubbio non v^hk ch'altri foggiuga. 

Ter cdrtOy che'i vup far , che farà maiì 
Cho.Che va fra fe dicendo, e Bafojpefo ? 
S%md'òni^hVdettoefferardtndela¥atA 

Lavergà^é pur ven fiate \ 

Senx^fU 
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Senza fegno verm di riuetenan . 

ChmaU4Htte il capo a queBa verga . 
Cho.Jn mi diceffi , e noimon ci penfammo 

Smemorate che fi amo w // ciel ne fcufi , 
Sim.Hor^ia mtte d' accordo . 
Cho^oUrnèf O^^^^^ ohimè • 

Sim . Cane uro fa, /' effem . 
Cho, ohimè r ohimè y ohimè ^ ohimè j ohimè . 
SimMor tutte eccole immote ^e fen:^ lingua. 

Ed ecco vn bel cernito app4recchiM0y 

Ed io] cme quel ghiotto , ^ 

che fra^ buone dipfir vi biande y e 'Varie 

Non su fcieglìere à cui riuolga il dente ; 

da qualUo m'incommci^hoT chim''infegna^} 
ChifenxJa^ altro curar lod^ytihel yifOy 
Chi far che^l tatto goda, il vi/o Jprezza . 
^efla^oh bocea gentilyque^io oh bel nafo^ 
Se nonpar giHjio vrivncinel d'argento ^ 
eh' ad ouato anelVm di madre perlii 
Tenga vn gioiello di rubbini ^ppefo . 

MìmM^^^^ 4tere^^ %.^f > 

Fer tanti viji qufifi in;y^n}q (^^^ 
^^Ìi07tpaio7j^ nel ciel Jchierate Jlelle • 
E quefle oltre ogni (iimfù 
Nel latteo mar del fe?io 
Spahnate poppe . ^ e [nelle y 
Gonfiando il vel col dolce lor ripiena y , 
' ^on fembr^naàvefi^llf :^^ 

Forbita armata in cui difietà in bando^ 
Vada il Virata Amor i cor predando . 
Miraqnejla graffetta > - 
Uir/^ questa rojfetta i 

Ji s Ma 



Alfinchejfendo^t r>io. che gli altri reein^ 

No^ hahbm à dtftvprir nel dìuin guarda 

I Jetreti det Ciel occhio mortale j 

l^d io rifolup che Cupido ^adt^ , 

§lHal cieco al tafto per chiarirci il core , 

Chè^l toccar^ noi veder è'I fin d'Amore j 

Se ben^ioy quanta me non ho per cieco , 

Che quaVinueflirtamaifemprei cori 

Co^ dardi /mi, s'eifojjle cieco } domine , 

^Ch^ci non Coglieffe mài 

t cubiti iC i calcagni i 

E ch ei cieco non fia^ puon fegno darji 

eh' et porta à gli occhi il velo j 

Toiéhe [e fojfe cieco j à che velar fi f . 

E fai chi'lvelgli mette in terra.e'n Cielo? 

NoifieJ/jy el troppo effeminato zelo . 

§^el che gli voglio hor io 

Con nodo Gordian ftringerin fronte . 

Vùo lor toccar la mano , 

Ch^è de P occulte morbi deT^e il faggio • 

Hor vèy che pur vi fermar ete vn tratto 

tii fletto felle , fuperbu'^e é*ngrate. 

Hor pur mifiete in man^ che dite homaif 

O^^ueFf è btiona, e quefta anche migHore$ 

Ohimè queSfa è ffupenda ^ 

A te fenz altro della • 

Che più parole homai ? 

Oh quanto vienmià rider de' Poeti 9 

Chen quel parlar limatoci n quel bel dire < 
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Coniano il lor defire , 

Ne fan, el/Amor s è cieco 

j infante apprejfo , e fenz.a> ciarle viene 

Al fin de la /ita fpene , 

§lt}itfi troppiato, o paco men d'ogni atto» 

Eccetto j che del tatto . 

>Hor via da valent'httomo 

Ah dolce mima mia . Ma qua che finto} 

SCENASETTIMA, ' 
Vatidia trasformata in Drago • Simo. 

ohimè fon rouinato • Eccv la Fata 

Al {olito cofiume 

Trafformattijl in Drago , 

£ forfè per caligo del mio fallo 

Dritto fen viene à diuorarmi^ ahi laffd . \ 
Vat.Fis,fis,Jfs.fis fis fis . 
Sim Perdono ec^elfa, Fata « 

Anche tu vtui in terra . Il fenfo fcufa « 
Vat Fif , fis, fis fis, fis, fis . 
Sim. V errore ^ eco io corrpggo » 

Col toccarne à ciafctma il pie finifiro . 
Vat Fis j fis, fisyfis.fis^ fis . 
Si?n Horehe <vorriaxhe mi s^anueta incotto } 

O poueretto me rimafa e'n fatta 

^efì' altra quày ne d io me n ero accorto. i: 
yat.Fis,fisyfis,fis,fi$,fis. 
Sim.Èccole tutte falue . it Drago p'àrse ^ 

Ed' io per trarmi di periglio à gambe . 

D 6 Scena 
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F Choro di Ninfe . Simo. 
Erma qm traditore , 
Saldo noìkti crollare . 

Lapenhe?iz.ahàdeltHofaUohauute - 
Miglior gSbe di te , che hor qua ihà gìUto 
^im.Fiètà Ninfe gentili , 
Cho. La pietà non arriua 
All^alteXsZ^a del fallo . 
Sim^Penlon ninfe corteji . 
Cbo.Ilperdonarti , errore 
Fora del tuo maggiore , 
Sim . Ahi -Ninfe, care^ ahi Ni?ife . 
Cho Ahi [acrile go tnfaine , 
Dunque le cofe facre 
Con SI poco rifletto empio ahufare ? 
'Lafcikmi questa verga^ ahlafcia indegno 
jbi Citherea y di Ciìheron minijiro . 
Tienla tu Tin^bria , fino > 
Che cài ditlino honore , ^ 
J5 con' l^ p^ll^ invn di quejlo lupo ^ . 
JDiuorator di fama y 

portiamo alla Fata. Fmpioj akufirU 
In dishonor del culto , 
£ de le Ninfe in vituperio 5 fcielte 
Di queilo giorno glorio fo in pompa ? 
Sim» Datene colpa à le bellezj:,e Voflre , 
Cho.D^atti brutti cagionnon è bellezAf^^ 
Si?pAcciecano iyvoJlr$ occhi . 
Cho.^i le talpe de [enfi . 

Sim^Qhi le leggi non deefeguir d'Amore ? 

Gho.Chi] 
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Cho.ChH cono/ce tiranno^ e non fi gnor e . 
$im. Non è virth pleiade} 
ChoMon è difnor viltade ? . 
%im.Homi tocco a la fin fe non la mano} 
Cho\Kon è chime la man di tt^toiL corpo ? 
ttm.ìHe foYna^ haurdnno iprie^hi} 
Cho^Non con fnalitiafattP . 
^im.Di non feguito error fegue il cafligof 
Cho.Solfd'l cafligo ^ che V error non fegua 
$im,E'l confejfar non gioua ? 
Cho.Non quando hauui altra prona , 

Mache tante girandole} Vogliamo 

Sradicarli la lingua 5 

§^ella putrida lingua da le fauci ? 

Meglio s facci am co/i , leghiamlo c^uim 

Co le man dietro a quefia annofa quercia^ 

JE girandogli intorno 

Co' dardi percoti^molo à vicenda y 

Fin ch'ei ne re/li efangue . 
. $ù prefìo aiuto, 0 fuor e , 

Figlia colà quel vimine di falce ^ 

Figlia, tu quella roccia . 
%iméAhifere , ahi dijpietate . 

Chò. Tu ci starai bric con, Siringi pur ^Siringi} 

Buono y 0 cofii voi mi feguite^ à noi, 
Sim.O non mifufsUo mai d'Arcadia moffg,^ 
Cbo.Ajfaggia in tanto quefte . 
Sim.Ohimèyohimè, ohimè . 
Cho.Figltate ancor queft' altre 4 
S^im.Ohimèychimèy ohimè . 
Cho.E pur ^ueJT altre ancora • 

— $CE- 



Partcnope. Choro di Ninfe. Semicoro 
di^Moftri Marini. Simo. 

P;^ età , pietsde 'ho?nai Mirìfe gentilU 
che por fi dene àgi appetiti metf^ . 
Decoro è de le donne e Jfer h umili ^ 
lE'n cheto fenfo hmere anima cheta. 
Cho. Eguale , ^ onde hor melodia fi dolce 
Cijpande il core, e l'anima (uanire 
Vanne in cotal foauità difomzoy 
Che i dar^ohatisnè ci tenghiamo in piedi ^ 
Che i dardi oh^aUy ci ca-.ohat^u^ci cadono. 
Par, Volturni dunqae a tal render fimiliy 
Clìvccifer già Faltiffimo Poeta ^ 
Voi d honor ehre , ejfe di vino, a CHehro 
EJfe ignomi ni a, e voij^lendore al Tehro ì 
Sim §liial m ufi co dolzor, qual^ armonia 

Fra colpi hor fammi adhor^adhor ohatitfo, 
Par. ToHo corra vn di voi 
Subito in vn baleno 
sleghi il fratello di Cillene , e torni . 
Semic.Eccolo fatto hor hora . 
SitttChe co fa è qaefta ? Io mi ri trono fcioho, 
^lualche mano di del, ne pur quM veggio 
Se non le Ninfe, e tutte anch'effe in terra^y - 
oh che tempo hor da far i fatti fftoi f 
Ma gnaffe no7i fcherziam.che troppo coHa j 
£ lafciami raccor la Verga, e co riami . 
Ch.Silneria? Siluiaì lfmeneìAglatcro? Ti^ì 
Anche dormir ? Ah sh ^éftianc ihomai : 
MaU Satiro dou-e ? dou^ì U w rga } 

§^ejl0 
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^tjlo è ben vn miracolo da fennà, 
far.Hor che defte le Ninfe ^e^nfalu9 Satin 
$k ritufiamci nà » 



CHORO. 

» 

SB ben Tefler corriuo 
A creder cofe infolite , e ftupende» 
Moftra inteìletco di faldezza pi iuo, 
Tuctauia chi contende 
Per impofiìbil quel ch*aaenir puote, 
Sterile la Natura effer pretende > 
E deTEthereeruot?^ 
Ben'hai le forze ignote , 
E più ne' giorni dedicati al Cielo, 
Geme in quei giorni in cui 
Le fue fatiche in vn priuato zelo 
Offrir gli giou a altrui, 
Qiiarè quefto bel dic^ 

Di mille adorno impreffionii e pie • 
Dicalo ogn'un, che s'hoegi 

Veg^iam pianta fiorir numano volto*, 
Cofa miracolofa in tutti i poggi > 
Parer douracci ftolto 
Quel ch'altrui di Partenope Ciilene 
Dicea, dunque verranne il creder tolto 
Ciò che de le Sirene^ 

PabUco il grido tiene ì 

Ohle 

- - ■*< 
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Oh le Sirene ftan diraffi tri mare 
Son del mar membri i fiumi , 
Per onde poi retrograde nuotare, . 
Non fon nuoui coftumi, ^ 
Noi fa tutt'hor il peG:e ? 
Onde qua] ciò ftupor aTfiti riefce ? ' 
' Anzi fra tal tenzone 

Di creder nói , ch*ellà fra nS> /ìa pure» | 
Habbiam più de la Satira cagione , 
La fcorza, e'I fucco più ci fuol niature 
■ L' vue fcuoprir? Che più la vòCéiò'ì ma 
^ DeTaltrui qualità ci fa iìcure? (co 

Non è celebre il vanta 
Di quel mellifluo canto, 
Ond^elle fann'addormentàr chi Tode f 
Noi i'habbiam pur in noi 
Prouato hor horcon diletteuol frode : 
Che farem dunque? Hor poi 
Gh'alCiei vi /i compiace 
Ogni noftr'ira ritorciamo in pace ; 
Ecoftfeffiam modelle., 
Che tutto queUchIn terra à noi fucce- 
A noi fuccede per voler celefte. * (de, 
•Tenendo efpreffa fede , 
Che fenza irtfluffo di fourana cu ra 
Mouer in arbor foglia non fi vede. 
Che s'hà del mondò cura, 
Nè'n van oprar Natura , 
Che quàl fortimmo noidolceioccorfo 
Dal pio Dragon, e faggioj; 
Alhqr, che Simo nel gran fallo incorfo ' 
Farci tentaua oltraggio I ) 

Hmpio ! 

i 
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tmpK^Tar, brutto Itile • * ' > 

In gran cofa adoprar perfona vile l 
Ed ecco à mano , à mano 

DalTehroarmohizar in noftr'aita 

Nò men che del mimftro, il pefce hu- 

Ch'oue farebben'ica ("maao 

ia noftra furia fenza i grandi accenti 

Ohs'hauuem'il me(chin tratto di v'ita 

Ch«4'^ar vièn, che s^àtienti 

L'ardirne* propri intenti? 

Seben lenoftre braccia tenerelle 

Poco rhauranno offero , 

Ch'à penetrar quella ferigna pelle 

Si douean d'altro fiefo , 
t'Nè goccia appar di fàngue j 

ladou'ilcredeuam fin'hora effangc * 
Al Ciel dunque rendendo 

Gratie infinite ftiamo 

Intcfe al fin del germogliante ramo . 

Il fine del fecondo Atto • 




ATTO 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Simo^ Orùtto. 

^fcKP,^ ^ "vna errar y far bene in altra 

cofa^ 

^? la bilancia de V human di^ 
,tf[»$> fcorfo 
Nel giudicar altrui i Verròr^cVio feci 
Con quelle Ninfe dtanx.i hammi renduto 
Di quelych io farei flato in altro cafo 
Più diligente affair nel far prigione 
^^ejlo cetani, che ^o heflia flafi^ od huemo^ 
jD/> non faprei fer trafgr^Jfor del Bando 
Intorno àgli ornamenti puLlicato i 
jDicoio non so fe belìia Jiafi odhuomoi 
che al femhiantepar hnomo^dl pelo bdflia$ 
Come belìia non parla , e balbutifce 
Vn troco vrlar^quafi huomo intede a ccniy 
'Ed htiom forfi anche muto il chi am mei , 
Se non che non è fardo , e preflo intende i 
In oltre vngran baflon^ c'ho poi gittata 
logli trouai come à paftore in mano : 

ciò che Jiay "voglio effeguir il bando j 
JE s* errar ^vi farà vedrajjt poi , 
Che quando ben non meritajft pena 
Sarai prirnei^ che fi cafiighi à torto f 
Oh quanti fe n'impiccano per meno . 
Stia^m frefchiper miafe/fe non per altro 

Serniranne àgli augelli in J}auracchio > 

J£d 
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E(Là Capraris ed à Bifolchi m fcherzo . 
Tmwo io Fho, che ad amhidue le mani 
DelU grida in fauor terge afi il crine y 
IntYfi vn ricciuto limpido rufcello . 
Bejlia proprio à l'antica, ei/icredea , 
Che gli artefitijyche sintendQn hoggi , 
Tojfero come già pari al douere , 
^-^ferm/ferperScimieyenonper Momi ; 
Cioè he feconddjfer la natura^ 
£ non che riprende Jfer la natura . (co^ 
Spediamci. il voglio hor^hor condur al trù^ 
.Chedeuhoggi fiorir di Lilia il vifo i 
E con le mani dietro ini legarlo ^ 
Fin che U Tata ne dijponga il reslo . 
Oh fuhito cha intefo , ch'io legare 
Il voglio al txiì^cAAe la Valma , ha rifa i 
Guata beflia da fen^o ? oh qnefla è l* altra, 
Et mi cijpinge . Non hauer no tema , 
Che arrivar ai più che non^vuoi per tempo. 

Órf. Blcj ble^ ble^ ble, hUy ble . 

Sim.St^stiiyi'tendotà man^aman fiam giù ti ^ 
idà come il mondo vM Di^m^ io legato 
Hor lego altrui ^ ma s'altri haurà la forte. 
Chebbi io, no so, che ^ionio ben penf^ido^ 
Non che Regi terren .coglioni Dei , 
Che^fian buoni , ò cattiui i lor minijlri , 
Sian r ineriti , e que/io accio che in effi 
H uomini proni, come gli altri al male^ 

, Fin che dal volgo curìofo^ e" ne erto 
{.a vita/e n^ejfamini ^ et cojiumi y 
Non fi tardi il voler di chi comanda % 
Ch'altrimente^fe ben le braccia tenfr§ 



*jz A T T O 

Le Ni^je hmemy^Agion creile m^han fo^ 
Sf^rfo di certi tumoretti il corpo , {^q 
eh' a mirar ben canofceranfi àpena s , 
Se^l giuoco Uittatiìa durato fojfe » 
Zia cofa poco benper me fajfa>ua . 

Sia con Dio chela 'verga ritourai , 
JEdholla àl'^fofuoripofta in ferbe. 

■ Oh quante grafie rendo al tHo bel canto^ 
S'ei^corniocredoyfnifaluo^Sirenar 

Vi cui dijfemi pur Cilleneil vero ; 
So che la Fata , difcorrendo feco 
t'cpr e mie grandi;e [e mancajfe ogn^altra^ 
t'h';iHer fatt'hoggifinjpogliar ignuda^ 
jDì quei capelli che le facean gonna v' 
J>z prò do' fuo comandi ejja Cillene 
Ter farla comparir di^^dl e adorna, 
Ch'à lei [ài diede ìfi^rtuilegio il cielo 
£ellez.Z,eifquifitiJfme.iefamofe, 

Con la cattura qua del barb agi anni, 
B'n mex^o à mille projfime dolcez^ze; 
Condoner ammi, ancorché graue^il fallài 

■ Mala beftia è la carne , e chi refifle . 
JL Siimoli di lei ^ non è di carne . 

jB * vero 9 an^i verilfirno, eh' emendo 
Tiorìdànnil beltà.qualnon fi chiede 
A U rofa^ al ligufiro, al gel/omino , 
Mi vuoi ve?2ir inmanì vuoi eh* io ti colg^? 
Cofinon fi dee chiedtre alla Donna ^ 
Vuoi ch'io ti tocchi? vuoi ch'io ti vezU^^i^ 
Ma gir fene di lungo ad aggrappar fi^\ 
fer non dar agio che fi [coni il ferpe 
Jìi qu€;lU vanità.c^honQr fi chiamit i 

llpitial 
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fi llcjuid in fimil frate vfct appiatt^rfi 3 

(( / 1 benché fiacco impauri fc e fijchio , 
Chi di wodefiia, malattia Amore ^ 
Granato è st^ che i fior più nonconofi'a ^ 

. , Ch'arnano, anzi che colti,, ejfer rapitii^ 
' Tur temere io douea tra fiorlejpincy 
I.giruile(loy in foggia ch'iorihauejjt 
Le punture h fchiuar, c io ho [offerto . 
Ben Fauno [ingoiare^ e generando 
eia m'infirui 3 fin che poteo. Forbente , 
CFà reprimer di Verier gli. appetiti , 

fi(i Appetiti d'amhrofia auueknata , 
Soffogajft nel vin la Triglia in cibo i 
E che incitando altrui lafcima Bacca j 
L^oua mangiajjt di Ciuetta allejfe , 
che la voglia , eH fapor tolgon del "uino: 
E chi non sa quai ne' fefliui giorni^ 
Com^hoggi 7 in vece di fiar fobri à fludié 
^Difecolo vbbriaco infame abufo ! ) 
%e ne faccian bagordi à tax^x^e piene ? 

I, O rnafiicato (dmen ci hiiuejfì il cauolo. . 
E manco mal > che con le Ninfe ho fatto 
Vna dolce p aciotta 3 e arcifolenne , 
Vt$r horal fuon di pa fiorai zampogna' ^ 
JE àmufici Kampilli.de la fonte y . 
Pur hor al mormorio de gl'arbufcelli , 

\( E^ l gorgheggiar }de gli augellin couchiufa. 
OrfBle^ble,ble,ble,bleble. 
Sim^Ma che allegrezza tnufitata e quefi^ ? 

^ JSIon dubitar^ hor^ hor tifo il feruitio: 
Ed eccomi alla Palwa ^ iò vtofar visìa 
Di lafciarlo p e veder sa cafo ci fugge . 

. ' Non 
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Uo» vedi } egli s'accomoda le braccia. 
Ter fe medefmo al tronco, oh queJVè grade, 
Tofcia che io ti contenut e dar ti 'voglio , 
Ter stringerti ph forte, 'un' altro giro; 
Her che vuoi pih da me ? mi raccomahdo, 

Orf.Ble,bhM«>^^^Me' 

si Egli alzagli occhi al cielo, e mi ringratiai 
^hiah,ahyahy ahy ah, che beftia dolce, 
jìor tu potrai ben quinci à tuo belTagìo 
jradijcorfi poetici i e biz.z,arri. 
Ir contemplando quale efiinto il die , 
La primiera deVhore entrata in guardia 
jivcehda le lucerne in aria appefe , 
£ qual l humida coltre (ì-iuwacciata, 
E fiefaui già [opra la coperta 
2j'ai.x.urro oltra mar in, trapunta d orot 
Là fitto quei purismi lenzuoli , ^ 
. che di bucato shan da Cinthia a fitto , 
T atta fior ita, e ridentella meni 
La concubina Tetì il Sole à letto ; 
£ quinci vdir fin che la notte bruna* 
Talpa di cielo» inciampa fia le nelle, ^ 
Ghtaigli V fitto cantar la nanna i grilli: 
£ miUe altre cofette da tuoi fari . 
Hor lafciam'ire ad apfrefiar la caccia . 

SCENA SECONDA. 

Orfatto folo . 

Ecco Giglidó , c' hai (f* 
Ne l'arringo d'Amor vinta laguet' 
lE.d eccoti fui carro 

(Ah lajfo, immobil(àrro) 

Di 



TERZO. 

de la vittoria in fegno^ in man la Talma» 

Hot vedi (lo io t 'ho giunta 

tilid fugace i hor vedi , 

Cl^ io fùr t abbraccio, e quello , 

Che i fiedi -, e che le mani 

ìfìm poterono far fojpinti , e tefi i ^ 

Hot fan ( mercè del cielo ) 

"Retrograde , e legate i 

Se bene , à che tai lacci y 

Se v'annodaua i Juoi pik forti Atnon t 

Oh Ciglido mal nato 

Sogni Lidia abbracciare} abbracci l*ariaù 
La vuoi defio abbracciare^' abbracci i tro^ 
Selua miiìe rio/a , ( chi, 

Arbor più degna affai 
Di quella , che prejcriue 
■ ì)ira del del quando il gran Gioae tuona» 
t ciche ad amor prefcriui , 
che toglie à Gioue i folgori di mano , 
L'irate he à te non tocco rnai la cima ; 
Codi homai lietaygàdi, 
Ter)> che fe la Palma 
Lungo dal fuo (òhfotié ifì^Arfdifce ^ 
"Ecco ch^amitOt il tifilo , 
A te qualnuoua Palma » 
Infelice connubio t 

Hammi in conforte , qual mi *uedi , vnitoi , 
£piùj (hèfrdaGicù^ 
In duopartiffi I huothy chauea da prima 
§^attr0 ma quattro pie, duo fei^iduo volti 
fu perche ogn'un cercadà il proprio mex.o , 
Co» altri chiodi affìffo y 

A 3«W jf l 



jD»z la parte piu nobile del 'vifo . 

lEd io /contento , ed io 

Amata Lilia mia , mio cì^Yo p^ezz^o^ 

In te Icompoflo antico hor rinonello ^ 

Anzi pik /concio /or/i de Vomico > 

S^to volgo à te la /chiena^ 

A me tu r ombelico j 

Io volto in /era per /oherchio amarti ^ 

Tu volta f ^ ho/co per/oiterchio odiarmi : 

Ahi per che tal dtnerfità tra noi? 

Che /e th Lilia /èij Gigtid'ib /ono , 

figgiti à te fìmil i ch'odio me HeJ/o 
Fer co/a non amar , che tu non ami : 
In bo/co dunque è volta Lilia ? in bo/co ! 
Ah mi/ero , e quei piedi 
Vezzo/i y afciutfi y ritondèttiy e vaghi^ 
Ch'ergean^ qudfi^ilaftro^ 

Lamachina,4fyorpo d'alabaftro i 

Che /ono ^ ^himè^ , che fono i. 

Barbico/a radice s 

Le gambe agili , e /nelle , 

Ch'ai pe/o delle polpe candidette , 

Si come ad ali al^u^n/i 

Ad ine aftr arie gemniBy^el ginocchi^ 

Dolce intagliate à m^u/cpUf ti d'opro» 

Fra cui di bianco /malto 

^afiinuer/e piramidi , le co/cie 

Ter/ijpme^ e pulite , 

A rileuar fon gian l eburneo fianco # 

^PP^igio de le pompe di natura. 

Sul quàl pria/far/èr^llo, 

E dilatati 
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^^Uatatapoi di mano in mano 

Gli dmt argenti natij , fubUme , e nett9 

Sorgeua ti ventre in bafe al caflofeno , 

(^urtt ndbagnofuo de gli 'cèchi rniei ) 

Che fono, ohimè, che fono ? 

I nhorridito tronco . 

§ltiel delicato feno , 

^^^H»ilt$mo,encalm(i, 

nm fe quando il caporello infido 
^ lieue mammella y 
^ lift acce fa facella 

'f -''S'>lMfcorgeafHor d'ogni lido 

llZfrt'r'' ^^^^^otatord>Abido; 
^'^^^r che fipdrtiua 

wHe ti cubito gentile. 
f '^^^^ndtdt flutti * 

^^'^à^u^ d rimanente , 

Ijf^rel , iumidetto , ' 

Molo muerfi il fin fc^^fo, edhtmile , 

y riceuea la mano 

clT' '7f''f'»i^' candida, e moUe, 
^^f^^to dolce del mede fmo latte , - 

^'P'rletretiofe.edibalafTt? 

CUI fitti di -vene, 
r^ cui non appari an fecche di nodi , 
f " '^.^ ^"«^ ricci pargoletti 
Ì'.^^*jditi,efchietti 

dtff^ndemo al fiuttuar del geflo » 

B Che 
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Che fono , ohimè ^ che fono ? 

Trondofo mormorto . 

O per dir meglio^ il fen > che foUemua^ 

oh cielo ! e a qu al' Alcide i 

^egli Ejperidipomi ^ 

Ch'ajprifuro in ciò fol , che troppo atrocé 

H ebbero in guardia il Drago d honeHate^ 

§luei pomi d'argentee gelide brine , 

DalterZéO del cojparfi ^ 

che fono^ ohimè, che fono } 

InfruttHofi rami . 

La trafj^arente gola r 

che alto canal d argento 

Gli interni affetti trafmetteua .al vifo^ 

E fofìenea fitto la bocca il mento , 

,^Hal 'vafetto d auorìo , 

Che tenga in firbo fra vermiglie roffu 

Minuti gelfomìni ; 

(§luelle labra , e quei denti , 

Non perle, non rubigli i 

Come giuditio feo 

chi non fente gli odori , 

che dolce ne fcotean in fiato Hibleò j 

'Fin che iui , api di cielo , 

S ugge ano il mele i la/ciuetti Amori / 

Che fonOy ohimè , che fono ? 

Gomma felut^ggia , e *vifco , 

§luei moti 9 e quelle gratie 

nella foaue bocca » 

Da cui gli AC centi vfcian puri , e diletti^ 
che fra l' Aurora ne le gumcie apparfa ^ 
^uai mufìci augelletti 
Saint auano il Sole 



quelle luci fole , ^ 
Cuifia Poccafo , e l'orto 

^^/«^ 'vaghe orecchie, e Riccioline, 
^uafi imperlata Belo , 
^oppi d'Amore eccelfduminari , 
Sporger nel fuo confine 
yenufìijfmo il nafo, e profilato ; 
^he fono ohimè, che fono ? 
£ojchereccio apparato . 
If^fionte pia de l'anima pajfegaio , 

Cmdtda^augufla, limpida Jerena i 
Che de' capelli d oro / 

Smbolo de' purijfimi penfierl , 

™'if^«^^ ^'^mor intejjea tela, 
f^fye PaUa, ancorché nata 

la tesia di Gioue , intUtiia fì'hebbe, 
J^ei capei d or , che tendean rete a' cori i 

M^Hite foglie , 

Ma che doler ? pationeggiar mi debbo : 
^r.^^^'f^^fraambitiofa , ebeUa, 

^'^}*^^ ^ V^el tronco ou' hai fuo core, 
se ne giaccia legato a la catena , 
U^ial can fedele, }> wanfueta belua l 

a me dolce in vn 'vita , e feretro» 
■^^ffipto de la mia Dea , chi partir ammi 
V'tiOi 0 morto da te ? mà $' anche viue 
lilla nel tronco , chi può dire, ahi lajfo , 
iìuai mi premono anguftiein ogni parte ? 
£ qualfortiran fine t miei lamenti ? 
OhHolto 3 ni di fiondi le caprette , 

di querele mai fatiojjl Amore . 

E 2 $CE- 
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SCENA TERZA^ 
Cillene. Orfatto. 

STramgmTie amor o fé ! lE.de pnrveYO^ 
ch'ami la rì\ia bellezA^ $ 
Et odij me Stilfone ì 
E per paura ch'ella 
Non lo Jpinga ad amarmi y 
Fugge il veder la y quanfeipiù la brama ] 
oh s vn capello ahneno (gi? 
Tocch' ei m'hauejfe ia quella [mania d^hog 
Che fe'n fuggir il foco egli sin^famma , 
Ah che f aria toccatane la fiamma ? 
Ma poi ch'io veggio y . e godo , 
che pojjon del mio fen le neui ìgnude 
Del fuo f degno temprar ver me V ardore , 
Vria eh io lej^onga a rai del crin dijperfo, 
Vadan per hoggi a ruba . 
Io vommeriire à confolar alquanto 
. Partenope V afflitta . 
Orf Oh cielo ; cofe far crudeli j e belle ! - (re^ 
Ma che vuoi ?, fe le pinge, e auuiua AmO'^ 
Baftarda Dei t ade ^ e cieco Ape He ? 
Ma la morte tempio , che meco nacque , 
E^n crefcer meco doppia con V et ade 
, Ardire , eferitade ? 
Qh quanto è^l braccio men rigido , e forte 

ancor tenera morte ? 
Che fe vecchiezza^ malattia mortale ^ 
Morir giouane è morte fenyt male. 
Cill. Maneggio y ò veder parmi 

Colà legato al tronco de la Palma ^ 

Vn 
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^» catfiuello ? è certo , 

f ^ ^ quell'huom feluaggio di Ba mane 5 
Ohpouerém fé fai quanto gli dijfi, 
^^f'Ecco di qua la Satira ; con lei , 
yii^parlai dianzi itr attero fenzJarte , 

I £ pi^cheforaftiera?) 

One con gl'altri per celarmi io faccio ■ > 
^Imutoy del buffon yde l'animale , 
Slffal fi conuìen con quelli , 
Che ti traggon à dir , per allacciarti . 
Oh quanto è mala geuole l'indurre 
Contro U verità comparfain fronte , • 

I I teflimonio falfo de la lingua ? 
iìor ecco pellegrina Sati'rella 
l annuntio che mifefli . 

CilLìHon tei difiio mefchino ? 

Maperchelcome ? e chiihaprefo} dimmi , 
Crf.Vn Satiro m ha prefo 

I>i Venere miniftro , 

elgirmen'iofugaflro ; 
Ctll Chi può fuggir dal ciel.che ne circonda ì 
Orf Perche i'gia fgffica pompa, 
Ctl.Ten douea dar il modo ; oh tapinelloy 

f nonfapefti dir le tue ragioni ? 
Orf.Anpii io mifinfi , per non dirle , muto. 

Cil.Maperchejfuenturato ? 
OrfFerche s'io le diceua , , 

ÌJon mi legaua al tronco . 
Cil. Dyjfer quiui legato hai dunque caro ì 
Orfvih che la vita caro . 
Cii.Olà . farefli forfè 

Col Centauro^ e*l Ciclope» 
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Inuaghito anche tu. di quejla pia»lA Ì 
Ah^ah Ah , mi fai ridere j {do : 

Màpangi^ahimè^tupiangi} lo np lUme^ 
S'ami le^oJfare,o?^de-hora il piangere l 
Fq^ìì m forfè amico 
Di Lilia trasformata nt la ?almH Ì . 
Oner parente à Giglido^ 
Mercè di Lilia jl morto l 
Lacrime cofi fatte^ 

Gli cadono dagli occhia hanm il vidlo 

Fin' oltre il fen cofparfo . ( poco. 

§luejfè cjualche gran cofa I O dimmi vn 
Vrf. Bifogna cangiar metro . 

Ah, ah , ah yah > ahi ah . 
CULO buono . Hor ifmafcella da le rifa ^ 

Ah lingua mentitrice * 

Tiangongli occhi yetu ridi t 
OrfAh^ah,ah,ah ah, ahi 

ìiiun , fe non d'Amore > 

Fanelli col mio core . 

Fa la^l^ Lay diridoni. 
CillM^r ch'io t odo cantar, hmne nomile y 

Ma dichiam fu d'Amore . 

dV/ ver > fentifti mai 

Le fpte qtiadrella al c^re ? 
OrfAh,ah^ah,ah^ahy ah. 
CiliRidi, e credi eh Amor cl 

Domejlicar no fappia'vn haom falaaticoì 

Ahi eh egli ^ a dirti il vero , 

Sa far maggior miracoli diquejio i 

Vero rifpondi vn pocoì amafìi vnc^nauco ? 

l^erche^ vedi ^tkfei 

O in - 
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^'l'ConfeJfmdon' il primo , a rWrro frw 

C A?«(?^flyJ'^ f'^^y legato altri men veggia. 
UU. A»zi io non/apni dire 
S fili è pai(tia, maggiore 

n./ » 0 nonfenti^ dimore, 

^7/''» / «uwA à l altra , 

^^\^or fi faccia intoppo 
^ nel nulla , è ?r<;/»;,o , 

}^^/"^' ordinato amore è ben di cielo ^ 
^^il^ Dunque il tuo dt qual fia ? 

f^P^rche non rij^ondif 

Sfinito in eflafiì a che tenfi ì 

Orfatto ? Orf,tto ?à pmto / 

^^^f^ria tutto il mondo , 

Ciò non voglia dir qualche portento . 

Orfatto ? Orfatto ? Parla ? 
n.r2 ^^fi^^'^'^'^^fo .ve Jnegliati Orfatto ? 
^'f'Oh Gtglido infelice , 

Ohmè, chho dem^ hor qual ricopriromi f 
CtU pur Giglido noma ,• 

^f^fidifsio.ch'àGigltdo 
y amicitia^ ò difangue era attinente ? 
^V-O Dio , penfaua^hor meco 
(Jattr ella gentil , oue horafei ? ; 
£ dtcea fojpirando , 
^anto meno infelice 
Son'io del m ife r Gigli do ^ ch'in (ptefìe 
h^t^df arene trang^fciato ifuenne , 
^quiui in vna ambafcia , 
^»fi caduto vfciafuor di me Beffo . 
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Crudeli che tolto ny hai , 

Tolto a la quiete i e ritornato a guai • 
al, Dica chi vuol i che quefle 

Non fon parole in modo alcun dapa')^x,o 

O da faluatichuomo . 

Or fatto, per moHrarti 

^lual ti fiatata forte 

V incontrarti hoggi meco 
'OrfHor che 'vuoi dir i Che fai } 
CilLlo ìmro quinci tnt-orno 

Scappar alcun , ch'io voglio 

"Da queflo tronco in ogni modo fciorti^ 
Or f Ver pietate il tuo nome . 
QUI. EUI nome mio Cìllene m 
Or f aliene y eh Dio^ Cilleney 

Per quei bellijflm' occhi , 

che fanno inuidia al Sole j 

Ver quelle terfe dita » 

Che lacci fon de^ corii 

Per quella bocca pura ^ 

splendor de la^natura >. 

Ter queir ignude mamme 

Neui d'Amor , e fiamme > 

E per quali altre tue^ 

Più degne dotiy e care , 

^uefiapoUera lingu/f 

Ti pojja fcongiurare , 

Parti y e lafciami Stare ♦ 
ali Ifuengo di pietade . 
OrfEfeprez,Mmodefta i propri honoris 

Pe r queSì^ occhi piangenti 3 

CWinuanf^eran fereno , 
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^er quejle mm legate ^ 
Che mintejfon. U morte j 

Perpetuo di querele i 
Per queflo petto , ahi jofco , 
I>'^iJ}>ide cure bofco s 
Ahifer ci ne fi' atra, imago , 

Cf'^pftred'huomcahilafo, 
S^ocndihpluapaYe ^ 

f^^ii , e Ufciami Bare . 

^rj. Cara la mta aliene, " /ye , 

y^olper sepre obUgarmi ? hor no mìCcior. 
-^'^m mia , mio bene ^ 
Vtuo mt voi ? U rnorte non mi torri i 
VmtAiumir crudel àer ejfer pia ? 
^eh s ami corte fi a y 
S^rnvaoiconfólare 
P^rti, e lafciami fìare . 

^^'"^ fwo ancor n cruda , 

ff'^iengaÀfienpietade} 

Jf'i^'^^^i '^^e vuoi far ? che fai Cillene ? 

^ingannatrice, gir fciogliendo ipax.z.i ? 

J^on^i toccar, non t'accojlar.ah lafciami. 
^il'Pazz.0 non fei.ma dt martir infermo , 

£ caranfiperforz,a anco gl'infermi, 
Or f Per Dio Cillene 5 vedi , 

Tifcopriro co l grido . 

Ahi barbara pietà, fcortefe aita . 

Correte, olà -, correte^ 

^'4or.mnfe^e Bifolchi i 

fmd^te» eilà , Cillene , 

£ 5 Chi 
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Che tnifcioglie hor diti tronco ; 
aliene e Uà , de' bandi 
L^empia trafgr editrice . 
Cill.Vuoi altro ^ch^ egli hadejio 
In quel poggio colà le pafiarelle y 
Che tenendol per fera (s^ . 

Gli atti:;^a?io i Maflini? ahi fuggi ^^hl fng 
Qrf.tdorte fa quanto^mm^y 
ch'io ti "vVnfomma alguorrdo^ 
Serbar del mio celefie bafllifco , 
Cilk Fuggi . m e f chino ^ fi^ig^ 5 
Volt à man Ueslra ygitìati 
Ter quella rupe^ che'l maftln i affale . 
Oh che pur m'obedifci. Hor en jicuro : 

de [Irò egli èj qual pare. (fi^roj^ 
Ahi vi/la. ahi iìratio. E ferbo anco in penr 
Che ciò gran cofa fìa . - 
Ma triSla me non penfo y 
Che conofciuta m'han le paHoreìLe : 
Io vuo (pedirmi qua con la Sirena 
fn duo parole , e poi 
Anch'io ritratta in f^luo^ 
Scaltra ^iar ciò che di me fi dica, 
oh vita humana di fasiidtj piena . 
"Benché à li fhlti dan noia i faftidij. y 
E non k quei che fanno , 
Che al feruor de Vasetto , 
5/ come il moto^ al fuo calor la luce ^ 
Co fi il trauagliola virtù produce 5 
E chi non vede àproua , 
Che l'aere che non fia da venti fcoffo% 
Cì^eV acqua che no corre imputridirono} 



I 
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Icmni al lido , sbietterò le mani , 
Ch'à farla come vuoi , 
Se l'opforfi a pericoli è da forte » 
loJprezMr i pericoli è da fctocco , 

SCENA QJARTA. 
l Partenope. Cillene. Semicoro diMoftri 

OMarini» 
H hen fta di Cillene , 
De la noflra hellijfima Cillene j 
Vatt anche vn pajfo in/^^anz^i , 
Ch'io tener non mi poffo ingnifa alcnna 
X>i darti duo bacini 
In quelle labbrate Ile che r me/i ne : 
'i Oh dolce anima mìa , 

Oh cor mio dolce ^ e che vuol' egli dire ^ 
Che mi par di vederti conturbata ? 
Ci//. Troppo mi fauorifci 
Pompadelmar. Dirotti^ 
Vidiii legato al tronco de la Palma 
, Vn mefchinello co fi mal riduttOy 

Che purea pih che d^hnom^ di belua ima 
Mal più bel dicitore (go 
Sorella mia^ch^vdiff^: vnc^uanco orecchit 
Io da pietà compunta , 
lo fciolfi , ed hor rifletto 
M gran rigor de"" bandi , 
Intorno à chi riuéla > à chi ejfeqpnfci 
Per modi ancor inopinatyy fiommi 
Sof^efa psiuentando 
Xi'effer Hata veduta 5 e d irne prefa. 
f^r^Ohpouerina guardati ie mi duole i 
^ £6 Ch0 
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Che non hai tempre^ da fiantiar fott'acquÀ^ ¥ ( 
Ch'io ti trarrei nel fiume^ 
Ma fin che parli meco 
ÌHon temete ciò io vho l'occhio 5 
Voi altri al Itto , a poggi 
Tendete lungi Ugnar do ^ed hmmc^o fera 
Veggendoui app ar ir y fatene cenno . 
Sem. Le pofte habbiam giàprefe . 
Var.Hor ben Cillene. Ma dou'hor le perle ^ 

Sono , è i coralli ch'io ti die Ha manh ? 
CìLA dirti il vero io gli ripoji alkora > 
Ch^effend'io potierella ^ 
JE le genti cattine 3 
Veggendomene adorna , 
Viformerian mille ginditijfopra . 
far. Hai fatto da prudente . 

Horsu aliene^ hor come 'van le cofef \ 
Non mi dir altro no, no7i mi dir altro ^ 
Che ti conofco à gli occhi : 
O penerà Partenopea 0 /contenta . 
Ma che non mi dir altro / 
Anx^i d'altro non vo che tu mi dica j 
Dimmene pure ogni minuti a ^ ogriatto^^, 
T>oneiltrouajliì quando? 
'Era folo i era in truppa ? 
Uratrifio? era lieto} 
chi comincio > che dijfe ? che rijpofeì 
Ah traditore ch'io voglio 
Fino i rej^iri v dirne , 
Accio chef e morir ne deggig al fine , 
Pojfa almen col pen fiero 

kfnn^bri pompe fonfol^rmi . 
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Se non al che, tejfendo d come inganno 
tìangl offitif d'Amor menz^ogne (eco . 
yorn Ufciar cofteifenz^a Pranzai 
£ me donna /coprir di foca lena ? 
^ Prometterò 5 ned elU 

Sopranne il verone con lui non tratta , 
^''^ne non farà inai i, 

, \V*^ndofta,[onfciifeoHeJonTiomie, 
^P^^mi anzi è tempo, rmim^ dolce, 
^"^^odtptethmiftruggo, 
che tu di dolore ,• 

^mentre che tu 'verfi , 
. '^ki lacrime di perle , 

^overfoledifangue. 

tu vai marne andò le parole , 

' ^t!"'^^.''''^'"'P^y^'hauerU tratta 
(cÌ?-\, ^'^^^^^ tuo feruitio , 
Y;''' i folea condur meco il traditore ) 
* ^'"^^ polenta al dire. 

ff'^'CheditudiJPeranza? 

.^''ì'^f'^^^'^far fenzaj^eranza 

^ '*^Jln afcolta dunque . 

Trouai qua proprio ìSfeJfo . 

2 pari a l'vfo fuo di Ninfe cinto • 
^^r^it^a maledetta la difgratia mia 9 

Àm 
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Ch vdttQgià il rumor de U Sirena , 
Imuginojft il (tifo . 

^orfe le prime gamhfl 

^^f.nuolgerfi indietro , 

Con. dir, eh allor di eia tempo non erA . 
fm^EjumdofHnne ,ò maif^Mneihepof 
^'^■Edmcdz.mdol'ioy . 

^•^<f f afacciafe al lito , 

Solo quanto veduto egli nefojfe , 

In volto , anzi che no, rannuuolato , 

•E pur facendo di partir matiua, 

^onmi damata y dijfe , 

Inq^efiodìfolenne, 
f ^r Solennizato da lafita pax^ùa . " 
^f^-Slui fra me rifluendo, 

Che, come dife ilgenitor £ Aminta , 

f'^ieptde domande 

Infegnano à negare , 

me trattolo À forza 
^jfofriflegemmeda tua parte in dono ; 
A la cut vifta ei traffe 

^^Ifen quesJe' parole j 
TienUtiprefo.ch'io 
Non va per hoggi fare h Lilia torto. 
^^r.Dtgratia,ch'il martclnon sfajci il troco. 
E j^olto è fatto grande, 
€h'hor più non fi ricordi 
qnandoy auex^zo pure 
Ì« donatrice à dijprex^zar , no i doni , 
Con ejji alcuna volta 

Supplendo già non eh* alle pompe 3 al vitto , 
Q*. Al fin in guifa tale 
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Lo firinfi.che mi dièia fede indegno 

JDf "venir hoggi àf duellarti alìit'o 

E /zel porger lamino (chi. 

Dolce 'v?^ guardojr raggio d^^ que' heglioc^ 

Ch'aJftcHfommi di fiituro bene. * \ 

JPa f. Vaghe luciy e vez,z,ofe ^ 
Care sfingi amorofe . ^ 
oh fe di ^Heiych'offrimmi 
Cupido . in' voi miìhriojì enimmi ^ ~ 
Infrecipitio di crudel rigore ^ i. 

Vno a la fin n'indouinajfe il core . 
Ma fcortefe per certo 
A negar cofa alcuna 
A cofi pellegrina ambajciatrìce , 
ch'oltre ch^aiiuenne k cafio , 
CWio con feri (fi fta mattina Uco 
I miei martiri occulti j 
Vur ilfei con dijfegno ^ 
Che 7?^ex.x.o fi gentile 
Ad impetrar co* preghi fuoi m'hauejfè\^ 
che altrond" impetrar io non poteas 
E gturoti aliene y 
che quando per tuo me'^b 
Non mi riefca oprar cofa di buono 
Da mo gitio Jperanz^a in abbandono ; 
E farà forfè ben^ eh' io potrò quinci 
Dinegando ad Amor i nutrimenti 
Tar de V inedia fua cibo à me Beffa , 
E'nuejìigar ne^ fuoi perigli fcampo . 

Csl'E ver ch^amor fi nudre dijperanz*a f 
Ma che vpioife'n Amore 

^ mi vno il nutrito » ^'l ^ufritore f 
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£-chi nmjpera amando ? 
Chi non ama Jpérande f 
Che s' altra vn'amator non ha (peranza, 
^t'^^n^^hkdifperanz.^. 
^^''Machejperanz.a con terfonain cui 
di me )fom 

^,^'rf'''^''^'^^heleripiilfedono? 

^^''ii^^rchef^remCiUene} 
^J!' 'he faccia à mio modo: 

Ì'y/^'*'^prtar di là dal fiume, 
^'f*' itaceli a fcefa ' 

^J"- ^^'io quinci alle flit a 

cu '^^^ ^' ^^''^0 in mano . 

^tl'Xlome tu vu0i, ma tre fio , 

p^X^' ^i fentirne il c alpe rito, 
^^'-^^y no tanto dirogli 

^ri^^^rleperteitupurletiem, 
f^JPgli^coftei 

^'t^'^o^foinmodo.ch^Ua . 
f'^'^^Macqua.edefiro 
CiUp^'^' frajporta à l'altro lito . 

"^fdagtattpur ben, ne dnhitare , 
^^'^nyi^pefofoaue , 
^Pt^degno dic^uel , chepureà 
^J^'^fcò ti tergo à Gioue, 



'Al più lungo diman ci riuedrema . 
^'«r. F« tnpace , e d'io mi tuffo . - 
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SCENA Q^ y I N T A . 
Choro dì Ninfe . Siftiana. Orfatco. 

HOr fot che prefo habbiamo 
§lHeflo faluaùchuomOyO bertuccio- 
Che dir il ci njoglisimo j (^^:t 
Il qual mentre fuggendo già da cani ^ 
Ch^ attisiTiato gli hauean le^aHorelle , 
f * capitato nelle nofire mani 
VoYfepcggior de cani y 
Non cel lafcìam Jcappar^ che ne trarremo 
Il piacer che vorremo 5 
£ pÌH ch'hahbiam fra noi 
I-er dar il tratto a gusli hi Siiti an a • 
Monìia Siluana bella 
Hor eh* è di voi} voi ne parete in cera 
Co fi fojpeferella . A che penfate ? 
Sii. Dicono à che penfate ? 
E vi par vn non nulla j 

Che quefie Pafiorelle , 
Linguacciute y che fono , 
Me fs al Cent auro y ed al Ciclope in becco 
Habbian d hauervdito 
2^ e l'attiz^z^ar de^ cani à quefla besfia j 
Che quella fcioperata di Ciliege , 
Contro il tigor de^ bandi 
H abbia difcìòlto vn prigioner dal tronco 
eh. Oh diche vijiupite} 

Non felpe te In forza delgtfadagne ^ 
Ch'in prò della menz.^gna , 
Non eh 2 del vero i tesìimonij fcoua P 
fi che sforza à tradir fi 



Terzo. mj 

faiìri, e figli tra hrOf amici j e frati ì 
lo vi ricordo , ch'efe 
Htturan bttfcato per vigor de lAndi 
, Vn zanierello d'agnellia per vna 
Co» fimbrie inorpelaif , 
Oltra à quel poi di mancia , 
Che tratto hauran da moftri , 
I V*^i [coprendo Lilia ^ 
M/e mammelle in [ufo- 
l i^timanfembiante,e promettedo il hadoj 
^^'^ Je di Lilia amante 
Sarà reJfecHtor contro i delitti 
Gli fi concederà toccar à lei 
^ ^inargentata mano t 
Sapete in qaal frenetico ambi duo 
Entrati fon d'hauer in man Cillene » 
f ondella hà fciolto altrui ^ 

Ver confeguir la lor mercede anch' efft { 

S*i,MancaHaà punto fra caProMp^Pe j 
Ohrache ,fe allena ' 

Scoprirà il delinquente 
'^ttmnz.erajfid'vno in ahr9. ii male * 
Male in ver deefaperci di Cillene , \ 
tior che fatta con Simo habbiam la pace » 
Ma che c importa al fin da cafi altrui} 
lafciamfare à chi deue , 
loyo che noi ci diam (paffo , e piacere » 
fin che 'per noi fipme , 
£ dìmandianne vnpoffo il fuo parere 
Al noRro bertuccion . T» che ne dici ? 
galani' huom , vo}ìra mercè fanelli , 
OrfBle, ble, ble, ble, hlc, ble . 
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Chjn fatti rh.thhiam noi per vn fcimiotto , 
O per vn huo7nfeIuatico^ Silvana i 
Od è (ma dritto fio) Gatto Maimona . 

Sii. Qonofcercti lifciandoli la coda . 

eh Chi fivuoVarrifchiarì s^eglifofshuom\ 

%ìLE crederefte fargli dijpiacere-} 
Egli vi guarda fijfo . 

Qh. Hor fiiampur à veder ^ monna Silm^a^ 
Qhe le bellezz^e voBre^ ^ 
IFar ari n'innamorar fin gli animali • 
£ pHr à VOI fi volge ; ^ 
hfè voU Hate poi y 

Che V acconciammo Si a mattina il grifo • 
:Sii,Odi quiai . llmaV a^mo 

Che 1// ^offa venir , moccicofelle 3 

Dite, che gioua far le cofe buone y 

jE non le far poi bene ? 

E^parea proprio^ che mi- deffer fchiaffi . 
Qh E vi parca da fenno ? ah^ah^ah^ah. 
Sii. E fe non^ ch'io rnaccorfi , -, - 

Andatane allo f^e echio ^ ch^erm veri 

^luei brozz^oli del ciglio , 

Qhe m^ acciaccale con si bella gratia^ 

Io non volea mai più fentir di voi . 
^C^- Oh p enfia 5 che dire/i^ 

Se vifinfife bifogno 

Fra putride mifture , e'n lacci tnuolto 

Tener le notti intere:^ 

Tutto impiaflrato il volto 3 

Ed hor fami la mo7ida 3 hor dami il filo^ 

Mora ficarnificarui 

Infin fa l'offa^ e fienili tormenti^ 
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.V» ^ le f onere donn^ . . 

^ ^^confejfdr il focoloYcer nello 
Inmz.i al tribunal de le creanz^e, 
Mtra cojìt, che faccia ? 
j ^ovoSilnana in fatti» . 
(Pm à fua fofla homai ) 

f'gli^te codini per fauo^^^^^^^ 
. ^f'efe ben (Schiarimi) 

^mor è fiamma di Buppino, ilquale 
•^^on ha buona cera y 
llUmpo nonfoftien^fe ben è fuoco, 
foura il lucernaio , 
' T^lTr ^ P<>co, ^ poco i 

c t^^-n À ' "'^ habbtate tanto , ■ 
a tlluBrar pih d'-vn cor^ 

^*^'^l^f^tej voi, fe quella, 
^^'g^^fhorbefiiafimile. ^ 

^'i^OhU/èfattoinnanz^i, 
Comefe propria voglia 

CuZ f^^''^' • 0^ f^o. 

Oh far quiui vn balletto ? 

Hancte hauto il torto 
Honna Siluana à non portar la cetera. 
^t^ntopiìtjedit^, 
^"ei>i darebbe il core 
Di canto contrastar con la Sirena. . 
in-Horlfareifiefca.s'io 
i^on la facefft quiui rimanere^ 

Con 



ri8 A T T O 

Co vn palmo di nnfo.e al catone al gr ugnò 
eh . Voi non ci hauete pero fatto mai 

Col c unto addormentare ; 
Sil.E che credete /empiici, che faccia 

La dolcezz^a dui canto addormentare} 
TgV è che le Sirene 

Immiflo à i ca?iti lor JpiraKO vn fiato^ 
Com' animai , che fonyfivenenofo , > 
che fa coiai eletto , 
eh. oh quante v han Sirene hoggi fra noiy 
eh' attejicanle genti con la voce j 
E che peggio/ de le monete falfe 
lìigannano col fuono * 
Sii Venga pur via Monna Sirena in campé, 
Ch^Oh snella a cajo s'affacci affé al litOj 
oh quanto l'harei caro ^ 
E per vederla^ e per far prona tale . 
Sii. Non ajpettate,ch ella 

Sta cofi goffa no j che mentre ^cV io [ 
Sto quiy veder fi lafci • 
eh. Frouia?nola à chiamare • 

Honor de l^acque? pompa de le fquammc^ 
Sii Hauete agio à gridare . 
eh. Sirena^ eh là belliffima Sirèna} 
Vago Vfignol di Mare l 
( Oh che fpaffo gentile ) 
Ma chiamatela voi monna Siluana j 
ehi sà ? pih che protidre . 
Sii do vo che mi caflriate 
%e la vedete comparir in gioerà i 
fur que/ia è poca cofa . 
Sirena ì eh la "direna ? 

%gtiaU 
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m %gU(ildrtnella de l'acque t 

ìutanella de*pefci ? 

Al paragon ,alpa ragon fel vifo 

Hai cofi bello , e cofi dolce il canto . 

Che vi difiioì iiùlsò^eh'eWefcafuora. 
^h,pi gratta prouccatelaSilHana 
, C<?« vna canzoncina . 
, iil.^ai che voglia men viene , 
CLVo chelfacciam di certo . 
5;, difettiamoci qui tutte per fila 

S« queftopratarello ^zo, 

T^'herbeite^efior dipintole voi qua in mez,* 

Come il Sol fra le Mufe . 

til.Eper meglio ade/caria i 
Vdite heU aJlutia, 
j Vo chel contraFló cominciate voi , 
Ond'ella in man tencndofi la palma 
£fcaà cantar : la doue 
Pria la mia vece vdita 

^efiiigir^fenz: altro il paragone , 
Ch.Tutte infieme eh Madonna ? 

/ Stl.St» Jijbafta ogni poco . Eccoci hor tutte 

IAcccmmodate , à voi , 
Ch.Vn pazz.0 ne fa cento j oh del che rifa , 
H or via ninfe d'accordo . 
In queflo vagcgiorno , 
/ n cui tien'il volere 
Za vece deldouere. 
tu. Volete dir , §luel pallidetto vifo , 

Già fatto per gli fpofi.F Ipìno . e Lilla £ 
Ch.Litelaper fentir fe la fappiamo . 
%iU§luelpallidetto vifo 

E eie' 
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' con auuiua e tat v'accende brama, 
e Imondo.^uafi Cittì a, in Gir 9 l'Ama. 
■ ^h ^tluma mia ù degna poco . 
fa che vorrebbe • 
^ìr me prima per tirar il conto , 
■ meglio fide, 0 nojarfi femire . 
' "^ccta quanfella vole, 
da toccar à let fiarne difettai 
s ella cantera cantando voi i 

ory quem fajll.e qnefie piante 
^^^(tn la fentenza . 
son rijpondendo fugge , e fi condam»; 
^^^^»ardir^ coraggio. . 
^ ^^"^^0 in aria i venti , ' 

{'''f'wiaàpropofito ancorato, 
^^fhegem :ohchelabri\ - ^ 

5^ n coUetion del Sol, che 'dee lontano' 

V^y^jnplotalhordal'òceano, ^ 

''/'""detta ^gil padella , 
V ^^rora camifeiatafi pian piano 
r^U'r ti giorno come vna frìtella; 
ipigger tatti ipefci humor mi viene ^ 
InfT f'^^caffea le tre Sirene . 

chefoauitade.oh che dolcezz^a ? 
'fy^pot far addormentar le genti ? 

fuor dime nejja, 
^or doue è la Sirena, hoU a inchiodata l 
■^e l duellante , in campo 
^on compar,fce,U giornata perde . 
^*»a,viuaSiluana, 
5 voi f ape f e ? ò là, chele iintejfa. 
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che non hai tempra, da Jlantiar fott'acqndy ^ C 

Ch ic ti trarrei nel fiumei 

Ma fin che farli meco 

Non temer, ch'io vho l'occhio 5 

Voi altri a l Itto . a" foggi 

Tendete lungi il guardo^edhuonio^o fera 

Veggendoui affarir, fatene cenno , 
Sem. Le fofle habbiam giàfrefe . 
Var.Hor ben Cillene. Ma dou^hor le ferie . 

Smoy ei coralli ch'ioti die fi a mane ? 
ah A dirti il "Vero ÌQgli ripojì alhora > 
Ch^ejjend'io fotierella y 
E le genti coatti u e 3 
Veggendomene adorna , 
Viformerian mille ginditijfofra . 
far. Hai fatto da f rudente . 

Horsk aliene^ hor come qjan le co/e? 
Non mi dir altro no, ?ion mi dir altro ^ 
Che ti conofco àgli occhi : 
Opouera Parte ?iopej ò /contenta • 
Ma che non mi dir altro i 
AnTii d'altro non vo che tu mi dica i 
Dimmene pure ogni minuti a ^ ogriatto 
^ X>oue il trouafti ì quando ? 
Era /olo i era in truppa ? 
Eratrifto? era lieto } 
chi comincio ? che di/fe ? che ri(po/e} 
A h traditori eh 'io voglio 
Fino $ rejpiri udirne , 
Accio che /e morir ne deggio al fiìie , 
tof/fu almen col pen fiero 

JP^ hfmehi pomfs fon/ol^rmi . 
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^^i"aer SI eh' auifo. o[uante^ ^ - 
Se non- al che, tejfendo al come inganno 
Hangl'offìtij d'Amor menz^ogne feco . 
Vorrò lafciar cofleifenz^a J^eranza? - 
* donna /coprir di teca letta ? 
Prometterò i ned ella 
Sopranne il veroje con lui non trma , 
ilche non farà mai y 

' ^^^^^'''^^ fi^> fin fciifeotiejon Donne, 
^onptanger i anzi è tempo, anima dolce, 
df pietà mi fhuggo , 
che tu di dolore ; 

^fnemre che twverfi i 
. '^hi lacrime di perle , 

Io ver/ole di /angue. 

^^^'t^-oat manicando le parole. 
Ma T'"""^'/' r'-^^h'-f'^Pore à /orza . 
CU^/ '^'fi-^^^le.il tutto dimmi. 

' ^fp''^^.'''''^'^*P^^'i'l^atterla tratta 
(ciT-\j ^^«m 'voluto in tuo /eruitio , 
^ '^o^^ft- condur meco il traditore ) 
M.ene-vo lenta al dire, 

^^^^'^heditudij^eranzaf 

t^aZ ^'^f'''' ■f'''^'' pranza 
I dtjli i a/colta dunque , 

Arcuai qua proprio rfiTep, 

B pari a l'-v/o fuo di Nin/e cinto • 

'^^r^ta maledetta la di/gratia mia , 
^6 mi ff^g iffUf^hir di qti^Uf^/elce y 
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Ch'vditogià il rumor de U Sirena » 

Imagimjft il cafo , 

Torfe le prime gambe 

^er riuoìgerfi indietro , 

Con dtfj eh allor di eia wr>po non er^t , 
fftrt.E quando fumé ,ò maifw^nne iltepòf 
^ii'-idtncalz.andol'ioy ■ . 

^'he s affacciajfe al lito , 

Solo quanto veduto egli nefojfe , 

Ir), volto , anzi che no, rannuuolato , 

E ptirf atendo di partir matiua, 

^onmi dar noia ^ dife y 

In qnefio di folenne, 

fj^]r.Solennix.atodaUfuapax.x.ia, ' 
Ql.^i fra me ri folti endo , 

Che, come dijfe ilgenìtor d' Aminta ' 
Le tepide domande 

Infegnano à negare y 

Ter me trattolo à forza 

^li offrif le gemme da tua parte in dono > ■ 
M la cui vifla et traffe 

Valfen queHé'parole , 
^ienletiprefjfò.ch'io 
Non va per hoggi fare k Lilia torto, 
^ar.Dtgratia,ch'il martcl non sfajci il trocp, 
E molto è fatto grande , 

Cììhorpik non fi ricordi 

lii quandoy auez.z.0 pure 

Ì« donatrice à diJprez.K.ar , nò i doni ^ 

Con efft alcu na volta 

Supplendo g\a non ch'alte pompe ^ ttlv 'ttto s 
Cil, Al fin in guifa tale 
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Lo firinfiyche mi dièta fede inpegno 
Di ^enir hoggi aftuuellarti al. Ufo _ 
'Enel foYger la mano (chi, 
Dolce 'vn guardo irraggio da que' heglioc^ 
eh' aJficHYommi di- futuro bene. 

iP^ f. Vaghe luciy e vez^zofe i 

Care sfingi amorofe . - ^ 

oh fe di ^Hei.ch'ojfrimmi 

Cupido jn voi 7niìhriofì enimmi ' ^ 

Inj^recipitio di crudel rigore . x 

Vno à la fin nindouinaffe il core . 

Ma fcortefeper certo 

A negar cofa alcuna 

A cofi pellegrina ambafciatrìce y 

ch'altre ch^auuenne a cajò , 

Ch'io conferijjifta mattina te co 

X miei martiri occulti ^ 

Vur ilfei con diffegno y 

che 7ne7Lx,o fi gentile ^ . . 

Ad impetrar co* preghi fuoi m'haueffe 

^lueV che altrond^ impetrar io non poteas 

E giuroti aliene ^ 

che quando per tuo me^^b 

Non mi riefca oprar cofa di buono 

Da ma gitto jperanx^a in abbandono s 

E farà forfè ben^ ch'io potrò quinci 

Dinegando ad Amor i nutrimenti 

Ear de V inedia fua'cibo a me Beffa , 

E'nuefiigar né" fuoi perigli fcampo . 

Csl'Ever ch'amor fi ?zudre dijperanz^ t 
Ma che vfioife'n Amore 

l^tmivno il mtrifo ^£'l^ufritore/ 





1 
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■^'^hinmjpera amando ì 
Chi non ama levando i 
Che s' altra vn'amator nonhà Iheranza^ 
Speranza hk di^ranz.^ . 
^^r.MacheJPeranza con ter fona in cui 
(Sforzo di bielle )fono 
Gratta disdetti, e le ritulfe dono ? 

Tri ^ ^'^^f' ' 

^"^^'^orchefaremCiUene} 

\!!°'^'J'*cciaà mio modo: 
■ '^f^ofartraj^ortar di là dal fiume, 
• ■^o^^^ttceliafcofa ' \ 

eUio (quinci aliemta, 
P'^^'^rarciocheditefttrami. 
onte-S^d te ne dia di ma^io in m^no. 

^'^^ometwuuti.maprefio, 

^"^'-f^^y no tanto dirogli 
^l'^^^^rlepeYte'.tttpuYleiieni., 

^'^J' dorfo in modo, eh' eUa . 

^^""^occhil'acqua.edefiro 
Jf^m^fio U tr afrori A à l'altro lito . 
"-"^'^^cielten dia mercede, 
^»^^dagiatipm ben, nè dubitare , 

Vtenvia pefo fiaue , 
pih degno di qtiel , che pure à nuoto 

Cm calco ti tergo à Gioue . 

Alpit^ luf^^o diman ci riuedre/m . 
^^^'Vainpace.ed'iomitHffo,- 
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SCENA Q^ y I N T A . 
Choro di Ninfe. Siluana, Olfatto. 

HOr poicheprefo habhiftmo 
§lHeflo faluatichuemo^o lertticch* 
Che dir il ci njagliamo j {ne^ 
Il qunl mentre fuggeiìdo già da cani ^ 
eh* attiz^zato gli hauean le pafiorelle , 
JS* capitato nelle noftre mani 
Forfè peggior de' cani ^ 
Non cel lafctam JcappaVy che ne trarremo 
Il piacer che corremo 5 
JE piti ch'habbiam fra noi 
I-er dar il tratto a gusìi La Siluana . 
Ai on?ìa Siluana bella 
H sr eh* è di voi} voi ne parete in cera 
Co fi fojpeferella . A che penfate ì 
Sii. Dicono à che penfate ? 
E vi par vn non nulla 1 
Che quejie Pafìorelle , 
Linguacciute y che fono , 
Mefs al Centauro, ed al Ciclope iti becco 
Habbian d hauervdito 
He l'attiz^z^ar de^ cani à quefla bestia j 
che quella fcioperata di Ciliege , 
Contro il rigor de^ bandi 
H abbia difciolto vn prigioner dal tronco 
Ch.Oh di che viflupite} 

Jslon fipete U forz^a del guadagno ^ 
eh in prò della menz^^gna , 
ì^on eh 2 del vero i tesìimonij fcoua P 
che sforz^a à tradir fi 

Va- 
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. , Vn zanierello d'agnelUa per vna 



^adrii e figli tra. loro, amidi e frati ì 
lo vi ricordo , ch'ejfe 
Hauran bafcato per vigor de bandi 




P ^on fimbrie inorpelat9 % 




. Iquaifcoprendo Lilia ^ 
"Oalle mammelle in/ufo 



Sara l'effecutor contro i delitti 
Gli fi concederà, toccar à lei v 
t'tnnargentata mano , 
Sapete in qaal frenetico ambi àio 
Entrati fon, d'hauer i» man Cillene . 
£ di legarla ond'ella hàfciolto altrui ^ 
Ver confeguir la lor mercede anch' e fi f 
^^M^nca^aàpmtofra cojloro il pepe j 
Oltrache ,fe Cillene 

Scoprirà il delinquente 
•^fitianzerafid'vno in altro il rhale^ 
Male in ver dee faperci di Cillene , 
Hor che fatta con Simo habbiam la pacA 
Ma che c importa al fin da cafi altrui} 
L^fciamfare à chi deue , 




OrfMjble, ble, ble, ble,ble. 
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Chjn fatti rhstbhiam noi per vn fcimiotto ^ \\ 
O per 'vrìbuom feluatico , Silvana s 
Od è (ma dritto fio) Gatto Mai mona . 

SiL Qomfcerai lifciandoli la coda . 

CJh Chi fi vHoVarrifchiarì s" egli fof$' huomì 

$ìLE credere/le fargli dljpiacereì 
Egli vi guarda fijfo . 

Qh. Hor Hiampur à veder ^ monna Silmna^ 
Che le bellezze voiìr^ , 
Tarar^n'' innamorar fin gli animali . 
JEpur à VOI fi volge y ^ 
ijè voleuate poi , 

Qhe V acconciammo Ha mattina il grifo . 
Sii. Odi qui ui . Il malfanno 

Che vi poffa venir , moccicofelle 3 
Dlte^ che gioua far le cofe buone y 
E non le far poi bene ? 

parea proprio^ che mi dejfer fchiaffi • 
Ch E vipareà da fanno ? ah^ah^ah^ah^ 
SiL.Efe non ^ ch'io m^accorfi y 

Andatane allo f^e echio ; ch^eran veri 
§luei bròzzoU del ciglio , 
dhe m* acciaccale con si bella gratta y 
Io non volea maipih fentir di voi . 
-Qh. Oh penfa 5 che dire/i^ 
Se vi fnffe bifcgno 

Fra putride mìfiure , e'n lacci tnuolto 
Tener le notti intere^ 
Tutto impiaflrato il volto , 
Edhor farui la monda 3 hor darui iifiloy 
Hora fcarnificarui 
Jnfin fu l'offa^ e fimili tormenti^ 
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\h a le pouere dorine . 

te confejfar il poco lor ceruello 
lnmz.i al tribunal de le creanz^e. 
Mira cojli, che facci a } 
Io vo Siluana infatti, 
(^an à fua poBa homai ) 

^^'piilMtecofìuiperfaucrhe^y 

feben{kchiarirui) 
^moT è fiamma di Buppim, ilquale- 
èe non ha buona cera , 
Ilhmpo nonfoftien^fe ben è fuoco , 
Y^foura il lucernaio, 
^enza rolio, fij^egne k poco, k poco : 
fnfeteper\ voi Afecca, e aLerde , 
r A' 0 cera non habbtate tanto . ■ 

a tlluslrar più dvn core^ 
Non yejlifle vn lucignolo ad Amore, 
^tlVenfatel voije quella , 

i.lf1r't^''t^'^'''^^^ Gelido il vag, 
^^'Z^^€thorbeftia fienile, ^• 

^'i*OhU /è fatto innanzi. 
Conte fe proprio voglia 

CUnL f^^'"^' '^'''^''''fi • f^^Ò- 

^hfciY equini vn balletto ? 
Hauete hauto il torto 
Honna Siluana à nonportar la ceteray 
^i^ntopihjeditt^, 
Che vi darebbe il core 
^i canto contraslar con la Sirena. . 
^tl-^ìorlfareifiefca.s'io 
ìion la face0 quiui rimanere^ 

Con 
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Co palmo di nafoje al catone al grugnù^ 
eh . Voi neh ti battete però fatto mai ^ 

Col canto addormentare / 
5/7. E che credete fenipliciy che faccia 

La dolcezz^a del canto addormentare ? 

Tgr è che le Sirene 

Immiflo a i canti lor f^irar.o vnjiato^ 
Com^ animai , che fon^Jìvenenofo ^ > 
che fa cotaV eff etto . 
eh. Oh quante v han Sirene ho ggi fra noi^ 
eh' atteficanle genti con la voce j 
JE che peggio/ de le monete falfe 
l7igannano col fuono ^ 
Sii. Venga pur via Monna Sirena in campé 
Ch^Oh s'ella a cajo s affacci affé al lito^ 
oh quanto Vharei caro ^ 
E per veder la, e per far proua tale • 
Sii. Non ajpettate , eh ella 

Sta coft goffa no j che mentre ycWio 
Sto quiy veder fi lafci • 
Ch.Prouiamola a chiamare • 

Honor de l^ acque? pompa de le fquamme ? 
5/7 Hauete agio à gridare . 
Ch.Sirenay eh là he lliffima Sirena} 

Vago Vfignol di Mare ? 
- ( Oh che Jpafjo gentile) 

Ma chiamatela vot monna Siluana % 
Chi sa ? più che prouare . 
Siljo vo che mi cafiriate 
%e la vedete comparir ingioHra > 
Vur quejia è poca cofa . P 
Sirena i eh la direna ? ^ '^l' 

%gual^ 
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%guaUn»ella de l*acc[ue t 

tutanelU de fefci ? 

Al^Aragon , al paragonfel vifo 

Hai cofi bello . e cojf dolce il canto . 

Che vi dìfiioì sio'lsò»th''ell'efc/ifMora. 
Ch.Di gratta prouccateU Siluana 

Con una canz^oncina , 
lil.Ui che voglia men viene . 
\h,y\ cheljacciam di certo , 

Affiniamoci qui tutte per fila 

%tt quefiopratarello ^ (^*» 

V'herbeiteie fior dipintole voi qua in mez* 

Come il Sol fra le Mufe . 
tiLEper meglio ade/caria , 

Vdìte beli afiutia : 

Vo che'l contrago cominciate voi , 

Ond'ella :» man tenendoji la palma, 

Efca a cantar la doue 

Tria la mia vece vdit^ 

He fuggirà fenz! altro il paragone . 
Qh.Tutte infieme eh M^idonna ? 
S//. Si, fh hafta ogni poco . Eccoci hor latte 

Accommodate , À voi , 
Ch.Vn fazz.0 ne fa cento s eh del che rifa , 

Hor via ninfe d^ accordo . 

In quefio vago.giorno , 

/» cui ti enti volete 

Za vece del douere , 
tu Volete dir , §luel pallidetto vi fi , 

. Già.fatto pergliJpo/iMfi^o ^ 
CLDitelaperfentirfe Ufappiamo , 

%iU§iuelpallidettovifo . 
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Che i cori ÀHuiua e tal v'accende hrnma^ 
che l mo?ido^qufi/i C liti a. in Gir$ l'Ama. 
Cojlei^ ilnana mia ci degna foco . 
SiLElIa fa che vorrebbe 
Vdir me pri??2a per tirar il conto ^ 
Se meglio fi ale y o^nofar/i fentire . 
eh. taccia quaniella vole , 
E a da toccar à leifiarne difetto; 
Che s'ella canterà cantando voi ^ 
^luesìifior^ quefìi fa/Jl^e'^Hefie piante 
Ne daran la fenteuTia . 
Non riJ]tionde?ido fugge i e fi condanma $ 
Animo, ardir^ coraggio. 
Sii Tacciano in aria i venti : 

E fonne vna À propofito ancor^io ♦ 
Ch.Oh che geni : oh che labri ! ' ' 

Sii. Se'n coUetion del Sol^ che dee lontano 
Gir viandanti j i?z quefia parte ^e^n quella^' 
Io contemplo talhor dx l^Òceano ^ 
§luafi da ritondetta agii padella , 
L'Aurora fcamifciatafi pian piano - 
Tragger il giorno come vna fr iteli a; 
Di frìgger tutti ipefci humor mi viene ^ 
E farai in fracajjea le tre Sirene . 
eh. oh che foauitade.oh che dolcez^x^a ? 
. Dicon poi far addormentar le genti ? 

Io fon fuor di me sìeffa . 
Sii. H or doue è la Sirena^ holla inchiodata 
Ch.^e'l duellante ^ in campo 
Non comparifce^la giornata perde . 
Viua, viua Siluana . 
E voifapete } o là^ che les^inteffa 
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vi fiori colti nel giardin del tempio 
In fipgno di Tittoria , 
Di nojlra mano vna ghirlanda al erìngi 
E cofi trionfante 

In mezzo a tutte noi fi guidi in caccia g 
SiLNon 'vel dlfs'io da prima ? 
Ch.Hor drÌTi^iamoci in piede , 

Che per dar hoggi da douer nel pazzo , 

Comunque fiafii io voglio , 

Che cofi fenza fuono , 

Come cantato habhiam halllamo.ancora, 

'Eh la ^ tu beBia ? Hor come 

Chiamerem noi coilui ? 

Ohfapete voi come ? 

Vo che per beffa Giglido il chiamiamo . 
Sii. E s'egli in ver fofs^huomOy 

Lo sbeffarlo cofi non è mal fatto ì 
Ch>E cèfi detta., Giglido 

In Ulta tu cojlet ; 

Inuitala ti dico, d chi dich*io} linuita» 
OrfiBle^ ble^ ble^ ble^ ble^ ble • 
Sii . Mira cofli dìfcorfo ! 

Dt darli con quel dardo sh la pancia y 

Son de le voftre proue fgratiatelle . 

Hor via battete pure . 

oh chi picchi affé à voi col dardp il vetre 
Orf.Ble^ blcy ble , ble, ble^ ble . 
ChSe non Vinuiti Giglido 

Hor hor ti sbranar ern con le picchiate . 
Silyia triflanzuoloy via > 

Menale gambe , come puoi ^ Tigiouai 

Di morir fiotto i dardi ? 

Hor' 
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Hor falde "voi^che forfè et non v intende j 
Ciò che dichiaUj e forje 
f/ Ballar ei vorrà fola . 

Horsìi bejìiaccia^horsMfgambetta un poco} 
( Fermateui vi dico ^ non vedete , 
ch'egli mcomincia f Hot via . 
Ch.Cielo vn tantin difuono . 

0 là^ che fento ? )) là^ che fuono è quella 
Più non vdito in terra } 
SiL^t onde vienfi dolce melodia f 
i, eh Hauuicjua intorno alcun Fajiore afcofo f 
Pian^ certo è la Sirena , ( plaude ^ 
La qual fott acqua al danx^ar noilro ap^ 
d'effa per mia fe . Non vi e n il fuono 
|i> Ditelo voi dal lito ? 
^ Sil.Accetiiam il fauor fia chi fi voglia . 
eh. Veramente fauor , jinzi non odi 9 
Ch^egli ha prefo a fonar canario ( danza^ 
Che più in vn fol ^ (he in copagnia riefce) 
Con noi d'accordo à sbejfeggiar coflui ? 
che Giglido danzare 
Me' canario fole a diottro balletto f 
Se ben,per quel ch'io veggio ^ hor rejleremff 
Le sbeffeggiate noi y 

Ch^ió non vidi già mai danzarlo meglio • 
il $il. Che leggiadri af Che garbo ì 

Voi che io dica il vero , ( mini. 

Ch'hoggi le bejlie han pi^ ceruel de gli huo^ 
Io giocar cicche quelio animai accio 
'Efce da qualche fcola Cittadina . 
Ch.Cofa inuer da Jlupirfi . 
SilM^'lpouerino è hracco. 

F z ChXi 
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S' accorderà queff a armoffia cortefe 
A i defiderij vojlri , 

Sii. che mi fi cangi fuono , 

Ch.Horeccouiobedita ' 
• Ah, ah,ah,ah. quep la Mattacina, 
Akah, ah , aht chi l creder ia ? 
Hot [e fermio habbiam noi altri ilfuono, 
ìar Siluana anca voi conuien loHefo, 
JJorsk compagne habbìam duo cinettoni, 
AcuigWiamci intorno 
A vicenda difmn , e di ceffate , 
JFin che lor dura il capo, e noi la mano. 

Hor s'incominci à tempo , m\t 
OrfBleMe, ble^ble» ble, ble. 
Sii. E ben che s'ha da fare ? à la ciuetta ? < 
I Ch.Sodo compagne i fido , 
OrfBlCi ble, ble^ ble, ble, èie . 
Sil.Hor /appicca la Gloria di Sìa mane . 
Ch.Piglia tu ({Hefta, tu qite/l' altra piglia. 
Orf.Bley ble, blcy ble, ble, ble , , > 

Sii. Ahi sfrontatelle^ ahi , ahi , 
eh. Hor piti non fine può s pofianci'vnpdtòl 

lEdanch'ilfuonfi pofa,^ , 
' Al quale, e alla Sirena 

Troppo genfil , rendiam gr atte infinite. 
Sii. Ed io difgratio alla Sirena,e al fuono , 
eh. E per fin ds lafesia * . . 

Siluana hauete ad accettar in drudo 

giual noftro ballarin . Oh vi torcete ? 

Lafiiate ch'io glifcanfi 

( Fermati hflia ) da la fronte i crini . 

Ohim èt che luci da doaer fon <{ueUe ? 
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Ma^ che guardi frizz^^mi ? 
Or/. FiU non è tempo /cherz^ar . A l'arte . 

C h, Che veggio ? Ecce ridotto V animale y 

Ifhmm^ eh' egli già parca 

Ne iejfer fuo di quattro gambe. Ahi lajfa^ 

Se bene anche fra glibuomini vi fono 

Animai da dui^ gambe . 
$iL Ahix ahij chi piti di bejìie 

Si fidi? ^onde quefio infiuffo dhoggi ? 
OrfBu^ bu^ btéj bn bu. 
eh. Fuggiam.ch et ?iq ci morda Oh qtial s'au^ 
%iLAhi , ahimè che mi afferra . ^ uema ! 
OrfBUy bu, bUf bm bti bu . 
Ch.Siampih di là^fiampiu di qua ficure f 
$iLAhi doue afcohderommì . 
Qh. ohimè y ohimè ^ ohimè , 
OrfBu, btiy bu, bu^ bu^ba . 
Sii. Oh miferajoh fcontentas ainto, aiuto , 
Qrf.Bu^ bUy buy bu^ buy bu . 



C H O RO. 

OH qual nel verde prato (fiorì 
Talhor di noftra vita 9 e'n grébo à' 
Giace il ferpe in aguato ? 
E quanti fiòrfouente 
Per fe medefmi accolgono gli odori > 
Ch'infettano la gente ? 
Q qua! fòtto i cok>f i 
^ Ci 
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Ci illudono i fapori ? 

E quante volte <jael che per lo*nanai 

Fu fa por ito frutto, 

E quel ch'acerbo fi fcoprì pur dianzi , 
Cangiati natura in tutto ? 
Sorteinciò varia in vero . j 
Da tutt'altri giardin, in cui fr vede 
Sempre vno il forbo, e'I pero j 
Sorte quantunque humana. 

Pur ch'altra forte anche ferina eccede 
Di qualità più ftrana ? 

Quando à lei vinta cede 
Braftutia,elafede» 
Che chi contar in vn'età potria 
rincrinfechecawerne 
D'humano core ì E i moftn,ch'ei vi cria 
Di pa(Boni alterne? 
Hor fotto à fior di culto * 
Qual fero c'è ferpenteriufcito • 
Jlfatirico infulto? 
.E qual per fua natura 
D'atti ver noi venefici fiorito 
S'offr*ei propago impura? 
E'n mezzo al fuon ch'vdito 
Habbiam'vfcirdallito, 
Che direm noi del moftrarel gentile ? 
Del cortjgian di felua ? 
Di querimago ruftica, e ciuile , 
Ch'hor huom fi fcuopre, hor belua ? 
Ahi ben cadendo il tomo 
Fatt'haU viuerterren, s'eì nondiftiogue 
Hormai fra bcftia , ed huomo , 

F 4 
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SCENA P R I M A. 

Partenope , col Semicoro de' Mollri Ma- 
rini > fola . 

ImFERELIEj 

VezJLofelle , 

Cui non più veduti in fiumi' 
Vagheggiar e Mefiti y e Uh mi 
Fuor di fiil^ 
Dom del troppo gentile » 
lo vho grado , 
eh' OH io vado 

Mifiguìte à Valga , e al lito ) 
Tai leone egro , e ferito 
Van tra vepri 

A'nftiltar paurofe lepri • " 
Voi leccando , 
Voi baciando 

N'ite il pièy r anche y e le mamme^^ 
E fiherx.ar con le mie fiamme 
Anch' ardita , * - 

Del mio duol dolce inuaghitc • 

^ ammorT^re^ 
Non puai Mare 
Vardor mio 3 penfate voi 
Superar gli incendij fimi ? 
Lieue , e poco 

Spru^M d acqua accende foco . 

F 5 
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Hk'Ldefire 

PuVl mio cuor di veder Kejfo , 
Qhe mi Hà ne l^^ma imprejfo 
Da /carpello , 
5^ ben cieco ^ ahi troppo fello 
Jlcc^ue amate 

Fin ch^ei giunca mormorate ♦ 

SCENA SECONDA^ 
Neffbt Partenope. Semicoro di Moda 

Marini, 

E' Sii cresciuta ji' arte 
De l occultar fra le perfone t fallii 
E fi cuopronl'vn l'altro 
di huomini in foggia tal ne i lor delitti^ 
Qhe s'egli non vifojfero le J^ie 
Ad hor 9 adhor del cielo t 
Qhe jpie del cielo io chiamo 
Quegli occhi picciolìni , 
Da cui, dice il prouerbio^lddlo miguardii 
JE per cui mezo fuole ^ 
£ dinterefft , e di malitiefgomhfa, 
'L'opere altrui fecrete 
La pueril femplicità mirare i 
Creda/i pur fenz/ altro y - • 
CV impuniti nandrian fpejfo gli errori » 
O^n altrui danno inaHerttti almeno. 
Tar, O cara, o fidelijftn^a Cillme , 

Ecco pari al fuo dir^ Ueffo, il mio core ^ 
Che dolce hor fe ne viene 

A meto dolce fauellw d^ Amore s \ 

0 qu/ti I 
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0 quai da quella bocca pretiofa $ 

D'amor fagOy e gioiello^ 

Fra parole melate ^ 

Q adono del penfier gemme animati ! 

Manco mal^ che le ninfe à la mefchin^ 

Non tramano alcun danno , 

lEbenfcielsUo co lfuonfar vez,z,ilor& , 

Ter non l^ addormentar di nuouo al canto • 
ÌJeJJlOltra quel , che pur dianzi 

bijfer le Pastorelle hauer vdito « 

Qhe la gentil CiUene ^ 

Bor mijera altrettanto , 

Hauea difcioltovn prigionie r dal Tronco 

Certe hambine hor hora 3 ( te^ 

Ch'à pena afciutto han da le labbra il latm 

Senza ch^io lor parlaj/i , 

ìd'han detto hauer njdito 

Colà da quel pogge tto 

Zaifejfa mifer abile Cillene 

Tugzjira y ed egra in vijia ^ 

Da eerti pefcatori j 

EJfer di là dal fiume trajportata . 
tart.Ei moflra alti penjieri accorre in fenOj^ 

Si come quei,che forfè 
, D'hauermifino k qui tradito^ hor chiama 

A penitenza il core ^ 

Vedi colà, qual pria > 

Beltà congratia , e panno ingrana tinto ^ 
Ed è gratia in beltà, fermento in pafia : 
Ofeda quefio lifh 
Vote/fi augel del acque f alutar e 

§lHel SoMe'n lampi di dolcex^zi^ appare 
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. -Come gligiouapiù , le fcufe Amore , 
utltial non- è /oggetto à legge alcun^t , 

Part.Eccolo à te Partenope y 
Di Pelim ve fregio , e di Tejfaglia , 

NeJf.Ma perche 4i Par tenope pauento 
Nel valicar de l'acque , 

Lafiiami à gli homer dietro 
Addati ar l'arco^ accioche con le dita 
Contró'l canto di lei 

Turar mipojfa Vvn\ e V aW orecchici: 
Sciocta à venir cofi da lunge in darno . 
"Ed ecco hcr piglio il mmo . • 
Pan Nejfo , 0 NeJJo , oue /corri ? 

£cc orni qua ben mio , th non mi vedi ? 
D» qua, di qua Partenope i 

Ferma ti dico i e" n qua riuolgl il guarda 
Ahimé eh' egU trapala' à V altra riua; ' 
Anzty ohmè^ che veggio ? 
Et s'ha turate al folito l'orecchie . 
uihi mi/era ,ahi me/china , 
Hor v hapiùfede al mondo ? 
Traditrice Qillene , 
Dunque à me fimil he fa ? 
UmicX> ingrato , ò mi/credente , 

^ S C E N A T E R Z A. . 
Partenope . Semicoro de' Moftri Marini. 

OPoHera Partenope , 
E tanto ancor più poneva ^ 
che fin' il refrigerio 

ttQt mi vm mm dfl^emm ; 



JjHnque m mi jcarjo i euerp 
Cangiato il vafto Oceano ^ 
Ch'àpien fors'hor fotrebbemi 
Somminiflrar il fiar^^eje ì 
Sem. Il ffio duol HvHgger ne fa, . 
TarMa che} fepefce troHofi 
Nel fin^ttuar acquatico , 
llqual del fangne proprio 
In cibo altrui condifcefi^ 
Ked io forji à cupidin^ 
Ter cibo hor dolce pojfomi . 
JfAmor al fuoco cuocere ^ 
non con le mie lacrime • 
$em.Deh non più ben mio , non pìu^ 
par.Chepurio pefce fonomi\ 
E quehe che mi pi ottono 
Dagli occhi ondofe gocciole 
Di f angue ^ ahi. fon cangi àtomi 
Dal cieco amor , chUmaginOi 
Sotto app arenile fi mili 
%chiuar V atroce titolo 
Di "velen jfa vipera . 
^em.Bafli Dea^ bajUfin qui • 
jpar.Che qu^rèpik terribile 
tì'impetuofa bestia 
JJhuomo y ch'^^fi in tirannide 
Di ragion Vartifitio:^ 
T al poffiàm' anche credere , 
Chefia r onnipotenti a 
Ceduta i^ mano (ahi mifera) 

J^'v» Diofanciuko , 9 tenera , 
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Sem.Tregua homai col pianger fa . 
P^rt.Se ben l^atro frofiunio 

Del reo torrente , ed afj^ero 

Di que/le luci tumide , 

Che feco hor da, le vifcerc^ 

Mi trahe^ dal duol Jpez^atamÌM 

In T^Ue , e'n^Ube^ l anima j 

Potran^ ahi, pari al pelago , 

Per auuentUra crefcere . 
Sem Ahi che'l mal nel peggio loà^ 
; Pan. Via pur palpebre turgida 
\ Le catar atte apritele, 

eh io vo deHartii al foffio 

Del mio fojpirar trepido , 

F in eh ione re Ri e fanim e , 

iSi procellofo turbine , 

Ch'incauto ringolfatofi 

Vi faccia il cor naufragio • • 
Sem .Ver fo te tal crudeltà } 
Part.Che lafcio hor ai miracoli , 

Che i Tigri s innamorino ^ 

Ch'amin k piante ^ e gli arbori 4 

Le pietre^ $ jfajji ruuidi , 

Anz^ifuor di lor Jpetie 

le Sirene , 1 Centauri > 

/ Ciclopi^ le Satire > 

E fai mojlri incredibili . 
$em,Contro Amor quaParmi v^ha f 
Parf^Mà ch'Amor fiadolciffima 

Di tutte le dulcedini ^ 

Digelofia la pejjìma 



QJ^ A R T 141 

JPoderoJo lajione , 

^er non Ufciar parte ninna à die ira, 
Ond'iopojfa da voi riceuer grau*^ j 
eh' è co fa da magnanimo , obligar/l ^ 
^ant'oblig^to più ti /enti altrui: 
Vi /applico dinuoHo 
Generofl Fa fiori ad ejfer meco 
Nel cercar di Ciliene i 
La quali come fi dide ^ 
£ ( quel eh' è peggio) col celar fi mojìra 
Dijcìolfe diansiivnprigionier daltroì?co i 
T piche die endo ilhando ^ 
Che s^amator di Lilia 
Colui [arà^ ch^vn delinquente pigli , 
Oltra ch'otterrà loco il più vicino 
Al germqgliantevifo de la Ninfa i 
Gli fi concederà toccatle ancora 
V inargentata mano > 
lo lafcio àvoipenfare 
^luan^àmef offe grato 
JJ ottener gratta tale in facci a à Neffo : 
Io ffe Ciliene incontro > 
Dubbio non ho, eh' ad vnfolgiro d occhio^ 
Non la mi tragga prigioniera al fianco- ^ 
Ma chi sa dotte fi a ? binine io vorrei , 
Cyin quefla picciol'hora trauiati , 
Chi quàf chi làtracciafie 
Ingratia di Stilfone 
Con le nari dife^l'orma caprinoi 
Ch^P^^i^f^ cotanto tenuti al gran Stilfone^ 
La cui mercede à ctifiodir c'è data ^ 
In campo di Zaffir Mejje dorata , 

eh 



Che forane altrimenti 

Olir a mipira greue , 

Chelco^uer/ireimezi 

Sol cozìtro fere ufati .y 

Contro la pia CHlene 9 

'Chiappo noi pregio if inclitex.Xja tiene „ 
S?/7, ^e ben mercè del bando ^ 

Ch*Ì7np07i cafiigo à quelli , 

I quaipref timer anno fi fapere , 

JSlè cercheran pigliare i delinquenti S 

Tutiad honor di culto 3 

Od à proprio intereffe 

Votriafi in njoi Vof^tio attribuire^ 

Di cercajr hor Cillene , 

eh' a la vojìrafol ver me aferi U(^ 

Ge7itile^a di core y 

Soauità d Amore ; . 

Col prometter apprejfo 
- ' (Oltre il rifar il guide r don del bandoj 

A chi mi da la^ Satirella in preda , 

// mio baflone in dono » 

§lue$io medefmo mio baHon reale ^ 

'Baflon del gran Dameta^ 

Fatiin Arcadia ^ed àbofcaglie fcultQ 

Con artifitio tale y 

Che gir fiutandoli bracco » 

Raccorfi il ^veltro > il cacciator sbuffare ; 

Vdir ui poi j non che vedere ej^ejfo » 

C^ha'l ferro de lapuntc^ 

( Miratela y e flupiteui ) 

/r^7 martellar di Sterope^e dìBronte^ 
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lui temprato m Etn^ 

bucina, di Vulcano^ e patria mìa » 
Qh.V.Doìi^ eh' il tuo core adegua , 

Se r alimi meno eccede : \ 

Ma druidianci hormai 
* A la Cillenia caccia ^ 

ludi qua Floriojtù di cfuà Miìtilio , 

^luincit» Qoridon , tà Nido quindi ^ 

E^li altri altrofie y oue piu'l cor glUnuia^ 

Firi ciò al prefijfo agon^ 

ì^' accolga il juoTi de la maggior cornettJ^. 
Stil JEt io di qua raggirerommi intanto. 
Qh.P Rimmti : e cosi tolga il Sol da ranno 

Il ?nefe injtnz^i Aprile 5 . , 

Cofi dal bruma ^ e da l'Ago fio illefi 

Goda l' armento ipafchi , 

E le tofate pecorelle , egraui({e 

Doppin co pomi de T AutHn?io agnelli j 

Qo' fior di Maggio velli y 

Com'in feruirti noi 

Vincer fi s for'^remo $ prieghi tuoi j 

Che y quaiferui d^Amore^ 

Co7npatiamo ^ noi siejfi il t^o dolore y 

Sapendo , che fe l'anima ^ 

E'^piu douamof > che non è donanimst , 

Dietro al tuo gran defire 

Tent ir ? tenti mangiar ? tenti dormire ? 

Ognhor mtn ti rijianra (ombr' 3 aura. 
fior^frod\erbe , aria^ antr\onde^ arni arch\ 
StiLLafciarnonvu)^ intentata ^ 
Cofa^ che faccia a^ miei dijfegni corpo ^ 
^ofciache dee ^c hi ben amar s'affida y 
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S^natrvileafinello. 
ef. Non tifcuoter ti dico , 
Sel?en her che turate hommi r orecchie 
^[herhette , e fiorile pop oprar le bracciay 
Non ho paura al fine 
Di non tenerti a mio talento flretta , 
E ch i tuoiprieghiy o di Sirena il canto 
A far me n'habhìa incanto . 
Gill.Da femi di pietade 
Mieter^ ahi y crudeli ade ? 
' Ah'l difciogliere altrui me dunc^ue lega l 

^ quejla^o ciclone quejla j , 
I C ho fra tanta er gogna ^ e tanto crucio j 
^ Di membra ingrate copia , 

Dee quella comperi far ^ cho d^vn capello. 
f Del mio Stilfone inopia? 

Ahi mifera^ ahi trafitta^ ahi fconfolatjt 
Auertitrice de perigli altrui , 
E mal curante i fui 5 
Vhj vh^ vh^vh^vh^ vh . - 
Nejf6^el ch'gpna ilpenfiero^ 
^efle mani imperlate^ e quefie braccia^ 
che giunte al feno ignudo 
Mis'auuiiicchian corn* edera al tronco > 
- • :jB quafi onde di latte 
Mi fcailpono gli f cogli 
Diquefte offute membra ^ 
Ah quelle y ah quelle ^ à la cui vifla folo a 
^lualccra al fuoco inanz^i^ 

mi strugge a pur dianz^i > 
Hor tocco , e palpo , e storco 
E le mi piglio infpaff y ^ 

Come 
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Come fe fummo od ejfejodio difa^JJo . 

T^Yt. Io fon d^ l'acque fori» j 

Che pareuam^vdir com'^vn lamento 

Da longe^^ hor di qua vtnir io veggio 

Vn certo tal ^ che farmi 

§luel traditoY di ì^effo , ♦ 

£ hauer i groppa nòn fo ehi: Bapure : (pai 

Ahimè che veggio? egli ha Cilleue ingro^- 

Ch'io la conofco al folgorar del vello i 

Ahi mi fera , ahi f coment a > 

C^ho il ftrpe in Jen nutrito^ 

Bt ho dato l'agnello in guardia al lupo i 

Che più di dubbio j in dubbio ? 

La cofa e chiara ; quinci 

§luel trappajfar di lungo 

Del misleal i quindi il parlar in pezzt 

De la bugiarda^ ©r» io che dire il volili 

Ve come fe ne vengon confolati ' ? 

Ambo in coppia gUf^ofi^ 

Ah non fi a ver ^ ch'io giuro 

JPer la vita di Tetide à quefl'ondé 9 

Ch'io vuo far proua quaVhabbia furore 

In f degno volto umore j | 

Altro che Sierpe^ altro che Lilia i que^o . 

JtiefHor fi a in ceruello al valicar de rac^uc 
Ch^è qHÌ,dopo il cercar ^piu cheto il fiume • 

CUI. Oh potefs io^ per cenno 

A Partenopea almen sbatter le mani ^ ^ 

O facile , ò forte cruda ! 

Ma tanto griderà)» ch'ella m'' intenda S 

Aiuto j ahimè , . Partenope , ■ 

A la tua noua amica j 

A la tua 4ilcttifsim^ Qillene : 
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Ma che tanto rumor ^ cieca ci) io fono ? ^ 

Vedila n mezo à l'acque j 

OPartenope cara s 

Ma, poueretta Me^ che vorrà dire , 

Qh^ella niauuenta infuriata il guardo ? 
ì>[ej[.Ohimè che miro incontro ? 
Vart Nègicueratti no y Ihautr turate 

V orecchie al fuon che ti vuo far fentire . 
CilLAiut^ amica dolcé . 
fartEancorfef te ce ne farà gaglioffa, (ria^ 
QiLAhi^che glie pih che Der^c^è meco in fu^^ 
VartSZompagni , sù ^ parate 

Il pajfo al notator i tirate irh acqua 

Ambi in punto ^ 
Èèwic. fior te li diafn fommerft . 
CilLJhi ch'ella è'ìi gelo fi a di me con ÌHeffo; 

f ^ così certo 3 ahi laffa i ( to^ 

C^hor me n'accorgo. Ah Partenope hai tor^ 

Afiolt/t ^ non è ver^ erri per Dio . 
UeJfAttienti qui , che raddoppiar "vVl puffo. 
Pari Via non gli nuditel e gli affogate eìitrahié 
ISleff.Saldi^eilà. ^uefti infulti à pajfaggierit 

Venir ladron di mare 

A turbar la fianchi già 

Al trionfante Tebro ? 

Saldi vi dico , fai di , 
Cil.Ahlmè^chefcieglierai Qiìlenè infaufla^ 
annegarti ne Vonda > 

Ogir legata al tronco ì 

O qùaigir fempre pari e Vefca^e Vhamo ; 

Ben è vfir^ che l peccato è cpm^e il lampo ^ 

dhe benché il tuonpreceda de la pena. 

Pur 
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^ftr, Nm fin partim ancor da Val di Tebro, 
Ne trahe la notte ancor, Vauon del cielo. 
La, coda occhiata ingiro^ (tttenài pure , 

ìslejf.Da l' acque iifcita»ohipìè cader fai Utoì 
Ma ti Jet fatta male i 

Cill.Aht che mifojji fcauerzata il toUo, 

ÌHejf.Etenti ancor fuggir ? falda ti dico , 
ch'io ti ributti ingroppa . 

Citi, Vo che tei compri col fudor del "volto , 
Ah due volte ajajpno , 
Ahi) ahi fellone , ahi, ahi . 

SCENA SESTA. 
Scilfone. Neffo. Cillene. 

AH malandrino , inh furbo . 
Ecco il Ciclope 5 lajciami 
Sturar l orecchie ^ e bilanciar fa l'ali 
jDó le palpebre il guardo . 
ali. Non è quel là òtilfone f 
Come farà di meno hor di toccarmi 
In briga tal ? iiopcjfo 
Auuerrommigli e d^effo , 
Douendo andar prigion^prigione androne^ 
jinzi s'egli è per me cercare in iwlta ^ 
Vo di mia pojia à lui prigione off* irmi m 
StiiHorj hor fon teco . affetta. 
\i\efj Hot non piti dande ^ ribaldella^fai 
Com'ella andrà f ti flr apparo le braccia. 
Mira chi ^uolfar punta <* 
Corpo ch'io non nSb dir : tu ci ^verrai • 
Citi Mi farai prima in pezzi . ^■ 
Stil, Saldo 9 ladrone , ah falde . 

G m. , 

'A 



Stil. Ladro non fei ruèbando le donz^elle t 
Nejf Per ejfequire i bandi 

Di Venere^ cofleifatiho prigione . 
Sili No per legarla in prò de' bandi al Trocó $ 
Ma per fot trarla contro bandi al Tronco g 
§lual drudo homai notorio ^ che ne fei, 
M'vfurpihortu cofleii 
Ah ti par inaino qué(lo dal tuo fianco ? 
Ma che ? Douei pik tóflo 
Dir , vote a far prigione , 
C'hor a è mia prigioniera . 
ì<IefjXa tua non farà mai, fin ch'io fon Neffo. 
$tiL Ella è mia di ragione 5 
Fin ch'io fato Stilfone j 
§luando i nafuti bracchi ^ 
Ch^à tracciarla inuiai fcouata Vhannò. 
JtJef La preda il bracco no; mal ^veltro ahboc^ 
$ian pur i bracchi tuoi \ {cai 
Méntre ch'io fìane il ^veltro . 
StiL Sarem dunque due "veltri 

Aduna preda intorno . 
JSleff^Eper ragion di caccia 

La preda è à^ia^che prima hoUa abboccatfi» 
Stil.Sì^mà non l'hai tenuta s 

Onde altro peltro vi può far fue proue. 
ì^leff S holla già in man, non veggio 

è^alparte te .ne dia ragione^ ò fórz^a • 
StiL Vogliam far vnjt cofa ? 
CtU Jia tenace la man più di tenaglia . 
StiL Dica ella à cui prigion di noi Ji dia. 
Neff.Sarei ben f ciocco s io voleffi il mio 

Metter 
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'Metter in cow^YomeJfo ^ 
£ tanto più facendo 
Lo sfrenato de/io 

Cha U sfacciata di "venir ti ap^re ffo. 
Và fer letue facende . 
i StiLlo non hoyfor che quefìa altra, facendà^ 
Lafciacofìi quel braccio . 
NeJf.Pen/ì per auuentura i 

che fol non bafìi a ca/ligarti "vn braccio f 
j che } Vuoi che da cofiei quefi' altro sleghi 
I JPer raddoppiarti Fonte ? 
I Godi pur del vantaggiò , 

ch'in ogni modo sbiz^tarrir pretendo 
La tua temerità , fin che s^auede 
Con Neffo combattendo i 
G)ua7ir'tl meftier de l'armi è tri fio a piede. 
StilMorprùuifiqnalfia 

ViUl mio bajìoné^ ò la tua mazza forte. 
Ueff.Hór Ve come la furba 
Fa d appreffarlo forza j 
Ya quanto vuoi . non hai quindi à p affare» 
Cill.Oh ch'ei toccar pur non mipoffa vn dito 
Stil.Hór lafcia a me cortei ^ la vita al centro^ 
ÌHeff. Ber quejfè'l colpo da finir la lite . 
Cill. Ah miferày chomai 
' Piango più di Stilfon^ chil mio periglio^ 
Ma che rumor e quello ì 
Ohimè Ninfe di quày di là P afiori 9 
Che corrono spartire , 
0 pure àpih intrigar l^afpra tenzone f 
%til. Lafcia Vimprefa ^fin ch'à tempo fez. 
Keff.Partiy fenz^ adattar quefi^ altro colpo^ 

G 2 CiL 
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CillJo vo co* graffi» e morfi, e cornato pojf» 

Tentar quinci fottràrmi , 

Accio fin ciò io cattiua 

Cerco à Stilfone , e fuggo à Kejfo farmi. 

Di qualche terz^a man non te Hi predai 

Ma potrà mifchia, tal^ 

'Forfè al mio fcampo ageuolar la via , 
ì^eff.F osche cofitip-ir piglia anche quella . 
SùLTù, poiché cofi VHoi,qHejV altra piglia, 

SCENA SET T rMA. 
ChorodiPaftori. Choro di Ninfe. Nef- 

fo. Stilfone. 

CHe rumor , che tumulto ? 
Che pugna, che contrajìo ? 
NeJf.Non impedite ch'io 

Da moflruofo corpo hor non difcacci 

Alma pih moBruofa . 
Stil.ì^on impedite ,chlo - , 

Uon domi col bafion qu e fi' animale 

Mex/ afino , e cauallo . 
Ch.V. Deh fermi eh là , deh fermi . 
eh. ^. Deh faldi eh là , deh fai di , 
Ch.P. Ah combattenti illulìri 

Ver vita voHra fermi . 
eh ^» Ah generofi amanti . 

P^r amor noflro faldi . 
eh. P. Non fisà la cagione 

Dic&[i gran queflione ? 
eh, N. Deh qual vi f^inge affetto 

A tal fierez,z,a il petto } 

Taflori hor voi di là Stilfon tenete , 

eh. P. 
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eh.?. 'E voi di là tenete Ueffo, o Ninfe 

Vecchio can-yto B^len^tò Frontal^tte. 
eh N To Filmina to , to Péijpimonte /à . 
eh PJndietro dico , indietro , 

Ne ti penfar Stilfon menare vn colpo y 

Se prid non dici U cagion y nel refio 

Siam (juaper te^ tu l fai . 
Gka. >iol quito acceni in due parole il fatto 

chetati Nejfoy indi la cura à noi 

Del tutto lafcia : ferma io dico ^ ferma. 
Ch.P.AhStilfoney ah Stilfon^ch'opra sì baffa 

A forZjA del tuo nomt^ 

Habbiafial mondo à dichiarar per tua^ 

La ve fenx^il tuo nome 

Tutte Valtropre tue 

Vertue fi riconofcon air altezza? 
Ch*N^Degenerareyò generofo ^ejfoy 

Ah cofì da te fiejfo ? 

Oh quanto ropre^fih ch'i membri informi 

Ci rendono difformi ? 
ì^effVo fradicarti il cuore . 
Stil. Vuo fuif cerarti il fiato . 
Ch.VMor non più y cheti homai . 
ChM.Pih di noi la Banche^agli diuide. 
eh. P. Hor dite su. che differenza è quejla ? 
Ch]ì^. Forfè fi fopiràfenza co?ìtefa • 
^eff Hor vdite infolenza • 

Io mi tenea per mano 

La pouera Cillene . 

Mà.ahimè ^ douè Cillene ? 
StiLVdite impertinenza y 

Hauea prefa coflui 

G i Lfè 
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Za pffuero' CilUne : • 

Mft' ohimè douè Qillene ì 
Ch.N.Che dite di Cilìene ? ouè Cillene ? 
Ch.P.Hor chi vede Cillem in parte alcuna ? 
NeJJ.Ah doiiita /ara ? N ejfo in felice . 
Stil oh triHo me, qualp-e/ohaurà camino} 
il e jf. Guarda fe l'ira m'ha rapito i fenfl , 

là diretta la teneapel braccio prefa , 

Ne d'vn minimo che fentitohor fommi • 
,$til.Hor mira fe mi'hauea l'ira accecato^ 

Ch'anzi io l'hauea^ ne l'ho fuggir veduta, 
KeJf.Ahi ch'io vo ritrouarla j hor mi laffate, 
Stil.Nén mi tenete, ch'io vogVir cercando^ 
Ch F. Ma doue ricercarla ? 
Ch.N. Ma doue ritrouarla ? 
^til.Non fia chj mai la ti per doni , oKeffó , 

Sola cagion del mio dolor ; ma fai ? 

SV'^ piango, altri non ride . 
ìHeff.Legala pur al dito , 

Empio Stiìfonth m'hai fconfittoi pure 

S'io Bento , altri non gode . 
eh. N,Per buon ricetto , Neffo 

§lu£in capo à noi ten 'vien^ cuftode nojtrs} 

Fafiori y e vci trahete 

Stilfo?ie à voi -colà capo difcpuadra , 

Se ben , perche Cillene 

De la riffa cagiona hor non fitroua i 

JE s'ella è punto faggia 9 

Ne men fi trouerà c^mnci ad vn mefe j 

Ah dite , /■/ vojiro contrajlar che gioua f 
N^ff.Poichè'l cercar Qillene 

per- 
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Verder di tempo fora, 
JE tanto più' ne alzandone la caccia. 
Stil, Coiai rij^tto tienmp , 
> Chel fletto haurei da mo Jojfopra volto . 
NeJf.Per dimoflrar cWtononproceda a cafo^ 
§luand' anche il non vogliate , 
Vdite Ninfe y e voi Pa/ìori il cafo ^ 
eh, Tutto è fouerchio , ò Kejfo , 
Nè può difcorfo tal feruire ad altro , 
che a Yattiz,Zjare il fuoco 
, Che fappiam tutti homai , 

Che procedendo da Cillene il fatto y 

V^haura fj^inti à battaglia 

il nobil premio di toccare à Lili^ 

Vinafg^^tata mano. 

Kon più ÌSieJfo, non pik, cejfa il furore, 
1>leJfEi meco al paragon ? E qual fatica 

Haueuaci durato , 

£ qualfudor vha Jparfo } 
^ Se non difol gridar Ciliege è mia ? 
StilJo dijfiy e dico ch'ella 

ì^on era tua di certo , e che potè a 

Scapparti anco di man ^ io pigliarla « 

Che pari à tè ne già traciando l'orme; 

Olir a ch'io rn accordaua , 

ch'ella k empiii fi compiace a di noi, 

Qattiua fi rena effe j 
^ volejìi accettar patto stgiuflo • 
l^eJfO cielo , fe non chai cofi voluto , 

(SI poco mio cerne Ilo , 

eh' ella frappata fiafenz^'auedermenei 

Qgme potea fc appare , 

G 4 §luandq 



'Non la tenea men Svetta ? 

§lHmt9 à lo fcioglier poi y cuijirendejfe^ 

Votrà chi [ho non e donar fi altrui ? 
Ch.P.Se è di capì ino piede ^ 

Ben di caprina lana 

Hor è quefiion stnutile , e si vana. 
StiLS' ella tua fojfe^ ò noyfol dir potria 

Chi tra noi fiato fojfe iaiprefente . 
Chì^.A che tante parole ì 

E qui la cofa ^ e i dubbìj 

JDe la ragione han dijpatato Parmi , 

Onde ogni altro cimento in van fi tenta; 

JEd è vergogna proprio il pik trattarne. 

Ed ecco appunto a trauiar la Hìzza 

Era diuife barbariche 3 e Hupende 

Silnan-a noflra^ eh hanne al fin raggianto. 

oh come s^è penato à ritrottarla 

Da la paura c'hoggi 

Le mi/e qaella^ò fera.od haom feluaggio^ 

Eintanto cheper beff'a 

Ridatane tra piedi , 

E a mano , a man con lui domeflicattcf 

Legato glie Vhabhiam qual cane a lajpt » 

Ma doue homai trabnjfa? 

SCENA OTTAVA. 

Siluana. Choro di Paftori, Chorodi 
Ninfe. Stilfone. Ne(r>. Orfatto. 

EH lày che furie ? eh /i, (jghe ? 

che fconquajji.9 che sirepiti? che kri' 
P/trm d'ejfer ^adron' di ^uefta Villa / 

Saldi» 
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òdiatynon- vi mouete^ indietro tutti , 

Io vi faro btrtio. 
eh. V.Che^dofo paslo è quefio ì 
(^hM . A (({mpoper mia fe,fateui pure 

Valer Siiiiana, come no ? fliam bene , 
Sili, Hor chi le dice nnlla ? 

Certo che men non ne volea (per farci 

Zaffar la bizjZ^aria) di tal comparfa. 
Hejf. Hor collera ;:he vuoi f chi non ridejfef 
Sil.§luejìe le cacete fono ifconofcenti 

Intimate dal Cielo ì 

Vimpeto da voltar fi 

Contro le befìie^ hor contro voi volgete ì 

Se pur non vi parete 

Per auenturaivn'à V altro beflie , 

^ai verii'/nente fete , 

Se'n vece di parlar venite à morti 
ttìl. Ah troppo-^ U fcoperta 

Madonna mia n'ingiuriate , ah piano, 
sil'E s'io vi m- ito mano , 

Se mi -monta la collera da fenno , 

Voi mi farete far di quelle cofe , 

Che nonfur nate , o pojie . 
Ch.P. Venga il mal anno a paz.z.i , 

£ noi che sii amo ad afe oh ari a intenti} 
Stl Cheti , tremate li . 

^ fì^on vi volgete à me che taccio, e tremo. 
Sii, Hoglt fatti cagliare ? 

E voi cialtroìicellunjZse , 

Chepenfauate col lafciarmi à dietro , 

E venir uenis via col capo inanù , 

^'fictomo dar il mondai 
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^luel pigliar i partiti ì 

Men d'vn par mio non vi v^lea per cert&y 

jE shahhta ohli^ al ciel\india Silv^ana^ 

Ch^ità non fia la Villa , 

Za Città\l Tebroj e'I Citeron fojfopra i 

Edvìf tantirkcifiopih tardata fojji , 

^on potea rimediarci il trenta para . 

Ch.N.Oh qual debbi ayn tener ni obligo ognho * 
Hor voi altri che ditt^ . (ra \ 

I)e r inclita Stluana V 
Ter hauer vivta la Sirena al canto 
Gjuitii trionfatrice , 
£ ììiaefteuolmente il crine auguUQ 
Coro?^ata di fiori j e ?^Qn douea , 
Iti di^erenxsa nojlra^ 
Pouere zaccarddlfi , 
C'habbiam i veltri à lajfa» 
Menar in caccia incognito leuriero ^ 

gii. ape te che verrei chiapptdinelle ? 
i^he voi slejfe pigli afte 
J)i condur / Orjo à Modena gli itnpaccì 
Tant^habbia fiato quanta? queiio è (ane^ 
Poi eh oltra la fatica ^ 
eh io di trarlomi dietro ogni hor più duro 
Credete voi 3 cb'al correr vofììp dianx^i 
La ver la Buccicatta 
Mi volejfe fc appare f An':(i che quafi 
Scappai to ei non mifojfe f E b^n fpi ch'io 
Spacciai con ferti contadini a cafo 5 
Che rnaiutaroy e venner fin qua meco^ 
It'aHttorifà di Venere^ e di Delia^ 

Ch'ina 



«. 



lì 



aVARTO. 155 

Ch'in altro modo sbigottitane elaffx 
Lajfaua d lui la liijfa . 

Ch.P.Oh ci fa ve^i cjuafietci conofcdf 
Ceraio non so fe tale 
Qo777parfe à caccia mai Diana in Cinto ^ 
SiLOdi comparation^ , io fiarei concia . 
Stfl.Solenne pompa, e grande . 
ti ejf. Strani di caccia abbigliamenti^ e noni i 

H or far pace vogliam monna Sìluana ? 
eh.?. SV ; ma fp.p^te quai fi fan le paci « 
Siti. E tanto più con honne . 
Sii ( ^ol bacio dir volete^ io "vi comprendo 
jyiJtAcci , che voi fiete , 
E^nfelici altrettanto j fe ciò f offe , 
Che non mi feci 7nai pecchia di lingUf^ 
^}uesìo labbra to vago y 

ella del cor non v% lafciaffe Fa^oi 
Ci tra che'n donna i baci 
Segno non fon di paci s 
Mi.1 ben d armi cC amore 
A f ggiogarne il core ; 
girici le cicatrici vermigli^z^Xi^ ^ 
Ch'ai bel jeìf^o ^ al bel vijo 
Tigon le labbra agiix.z,e ; 
Pofcia ch'à voto fiocca , 
fenz^a gloria si colpo ^ 
Se non lafcia hi bocca 
Il fegno dùUù tocca i 
Gafo peroy che non inuefla à dìfntra 
Fra i labbri yO ne la lingua , 

àlhor fenzèa apparir òrma di mirale 
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'JBct la piaga inmjtbile, emoYtale , 

Se nonfe (guanto in linguerella attrita 
4 Soattela ritocca t 

Troice Hcorpione , e medico d'Amore > 
, La feritrice bocca , 

Che per non fauellar di chi cofluma 

La bocca rofa dir , la lingua (pina» 
\ E chiamarle ne baci hor'ape^ hor fiore , 

Q.qufirnfio rido, o quanto 

"Di quei che danno il fae tiare à gli occhi , 
£ chiaman archi i cigli. e frez,z,e i guardi: 
Che più bell'arco di due labbra apèrte ? 
^al altra fre:(z.a d'vfta lingua fnelLa ? 
Che nonimmaglnarij^ o colpenfiero^ 
Ma fra l majficcio , el <uero 
Com batton , e con e (fi 

F rezAa confrez,z.a vrtandofi tal'hora 
S appiccai fcaram'uccie 
In tal d' alterne piaghe laberinto^ 
Che nonfi fcerne il vincitor dal vinto , 
; Hor che ? re sfate ationitt} 
Evi credete voti che fe ben faccio 
La femplicciotta , io non mi ferita à tepo 
L>e' proHerbi imparati ? 
Anima benedetta di Corifea , 
X,he quefio bel difcorfo m'infegnafti , 
Con altri pur affai 
Di parola in parola , ancorché in e (fi, 
§^el ch'io vHo direno quel ch'io dica,inte' 
Stilf Felice voi ben mioy (da. 

Che hauendo il vifo di topmìj, el feno 



^J/> gliene ro t^ci 
fcHn. vemgio loro 

""*/iciir gli a,c centi , 
Sol ivL " ' '^'^ dico 

''Ttfrnmlogr^rU 
J'mtne di gari,„ 
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Nodrir fotta le ceneri del yeììo 

Brage d'fimor^cm mmcm tlfoljaneko ,> 
Ch.N, Ben fuoco, e zolfo accefo 

E' de/tre amorofo a [enfi a-pprefi . 
j^ejf.Manonè ^uelloil fuofjo . 

Del nt^ggtor corno» cHà U caccia inmtA ? 
Ch P,Egli è per certo d'ejfo . 
StìlfJd ecco il Semicapro . 
C N-Tgli ha la verg^ in maniche ucrra dire} 
§iLTntti à la cacciai sìh tutti cJU caccia ♦ 

SCENA' NONA,, 
^imo . Choro di Ninfe . Neffo . Choro di 
Paftori.Scilfòne. Silu;ina. Orfatco. 

Onestà fetninii qamnto fei degna \ 
_^ Fino i Dt agoni mouere a dijfefa ; 
jSlon dica Donna più non poffo aitarmi 
C. l'hi^om chà(s hà hon cor)gli aiuti feco^ 
J^enègranc^faalfine 
Jfhauer 44 male À frar le medicine j 
Donnaèvelen, belUènjelen coperto ^ 
Jirutta è <yele?i pale/e , 
^chiuanfi per deferto , 
PiU che tra fiori del -{jenen l'offefe 
yenen pero douunque fia cortefe , 
Se comporla triaca te n accade 
JL la propria honesìadé : ■ 
frar non poffo ilpen/ìer dui cafo d'hoggt, 
Ed ecco quiiii i cacciatori h punto . 
fior che i? adate ? innanzi , 
che V enére , é Diana injiemvnite 
V'allettano con gli archi nf la ca(cta . 
. ^ - ' (^h,Vl% 
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gctrhugU, el tutto * 

a lT^ "^'{^'^^^^^^ M e prigione ? 
f' ^f"'' rnen,bafi^, è' n fritto \ ^ 

^ ordine del marciare / ^ 

Cj^mim auanti tìejfo . 

t r'^'oluifen vadim i Paffori . 

^o^mmiStilfoue, 

f^if^troluifinvadinole-^infe . 
^f^i^'^Ho; dir il contrario, 

f^'^f'» fm Paslori r 
Con/efu,ì^infe^,p^ 

XZ '^''f!'^ ('Oprarlo, ma chi re^e 
^^^'SUtafm buona pez,7a 

^fj^*'namcor'^odipyecedenx.e, 
^moauez,z.a anch'io ^ 

^fi^r <ì^mdp mi ^H^fa jH' contigli , . 
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JE n'On f refendo , uedi ^ 

Qhe mi fi facci a torto £vn capello^ 

Altrimente io tei dico a buona cera^ 

f^oi ci fi: apigliar emo . ' 

ìio^ s'entri meco no? Che pria vedrajfi 

il fiol pigliar il lume da le lucciole ^ 

E guizzar fra le nubi le Balene^ 

che manchi mai Vtluana arVhonor fuOm 

Sim^Laprima cofity ch'animale è que/ìo?. 
S^io non giurafftj quand'ei fiejfe in piede y 
Chefoffe qtieh ch'hoggi ho legato al Troco. 

dh.H^Raz'^a de' Cani àpojla 

JPer honorar SHuana al mondo nati . 
Se'l ^edejfi atteggiar i Noi ci auifiamo i 
Ch'^ei fojfe già d alcun Bagatelliere . 

SiLFra tante baie io vo feriiare il grado % 

Ch.N Finche gioca la man da fato al ciuf a^ 
Jjhumor feconda^ ^imo . {lo ^ 

Sim0$i ben . ma di chi ar aite il luogo DoJIyo y 
Fra qual forte di femìnel ole te . 

eh, P. Fra qual forte difemin'e'l ritroui ? 

Clh. N .Fra noi le diam noi loco . 

SiL No.ch^io^l ruùo fa le ^vergini • 

Qh. N Oh che tu sif balzata da buon fennOy 
Haccila detta in faccia ? 

StiLGentilper vita mia • 

^eff.lrritar il vejpaio ? ah^^ah^ah^ah • 

Sim Vogliam noi far vn btne , 

Qriar monna SAluana in capocaccia? 

Ch.N.Oh buono ^oh buon ima 7ìon b i fogna poi y 
Monna ^ iluana mia 
Gir mancando di Una aljrimo puffo . 
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QVARTO. i6i 

sm» Con quefh patto in oltre 

Mancandole la lena in modo ch'ella 

B.ejiar conuenga à dietro , 
. C^e le fe dia la Coltre . 
hi. Che Lene)) Madalene ? 

eh andrei fm' al Perù /efiz^apofarmi ) 

Inanz,ipnr , inanz.i . 
^ff»Mor vditemi tutti j 

Sonando io la cornetta 

J-^i^n^i me n'andrò, vengami dietro 

^oljHo nuouo animale , 

^«r guida, e capocaccia la Siluana j 

pelreftofegua l'ordine già dato., 
5 7 r f " ^^M^ndo per la (ir^da i corni 

Ch J '^''^ ^ ^'"'JI'' 
'''N. Hora a noi, che mi par vn'hora mu. 

'J^^^^r Lilia nojlra [ 
% » ?«^/ leggiadro volto , 
Prtmafua dote , il gentil tifo accolto ; 
Sl^el rifogratiofo , 
Ch ella ben conofcea , 

ri'^T^'P^o di memoria il die . 

a bello §}udio lampeggiare il viM 
^ Ulta dire il bel Giglido vdijfi , 
^ien di ribrez.M interno 
^^oituveder l'Inferno} 
^or quefto mirafconfotato vifo i 
^tttlelucifijje^ 

^ifsella vuoi vedere il Par adi/o ? 
^ ^ccolo y e mojfe vn rifo . 
^jf'^H. bu, bu, bu, bu, bit . 

^h,P,ifè cadd'ei qumi di dolcez.z^a mortol 



Che /e Ctrl>tdo è Augello , 

Non è qual dijfe in gioco Alfefiheo , 

la gal? hi ^ del ctel orbo fringuello ^ 
Ne tnen qual tenne Alceo , 
Tra le tenebre del'hummceruello 5 
Informe Vipistrello 5 

ch'egli è r Auoltore 
jDe l'inferno d'Amore , ^ 
Ch'altrui fojpefo l'alia 
J^eccar^do va le ^ifcere immortali ? 
H or lefio ch'io m'inuio , 
njoi tncnna Siluana 3 
Sul p^Jfo de la ronca 3 falda , falda • 
5/7;/ , I n fognami di grafia a flar fui grande 
Venite 'via canaglia . 
ì^infe pacie?^:^: io fon di*woipiù^nprez,ZjO^ 
C^.N. A ragion di te foro , 

Lapelle noi d'argento hahbiam^'voi d^oro^ 
Sii. E che debbo parer con la ghirlanda} 
A la barba ^ ben fai 
De fte CittadinuX^e, che impiccate 
Per le treccie a gli uncini , 
Co' pie ne ceppiy e le manette a i bracci 1 
Co' cappij d\'ro al collo 
Van fcodignando in drappo non pagato , 
/ fianchi tolti à ì^ol 4^ lo Jpedale » 
T in ch^ ir s'odano altrotte 
De la caffa del pan le Uri da al cielo . 
Orf Bh.^bhybh.bu bf^.bh . 
^ cJJ.ÌAinfp noi ce nandiam; mi raccomado^ 
Ch:H^^^$^^^^^ "VHoly per tìif Aremo t 

; ^ locQ 



QVARTO. 

I Loco non varia fede . ^ 

Stil.Pasiorf, voifapete i noslri patti . 

eh. PXa/cia la cura à noi iCeJJmi appreffo i 

No» Jcioglie oblighi fito . 

, io. Fortuna to j io^ fo Molojjh. 
Stil.Hora à noi tocca , o Ninfe . 
eh. ti. Va inanziipajfo.pajfo , 

Che noi ti fmmo a fian chi . 

To, to M elampo to , to , io Licifca . 
itil.Odi armonia di corni , 



C H O RO. 



^rOn v*ha per cerco dono 

r^- ^l^^®^» pi^» infero 

Di femjDjl belfade ; 

Però che s'egli è vero, 
Che fi concerta pure il bel, col buono, 
. ^ne dubitar accade. 

Che non può dirfi bello, 
j Se non e buono il bello ? (de ; 

1. efler buon per natura in Dio fol ca- 
Quinci ben chiama il faggio 
De lo fplendor di Dia la beltà raggio. 
Diflìpoifeminil^, 
Perche à la Donna il fempiterno Fabrf 
Particolar la diede, 
/iccioche i'Huom più fcabro , 



^ a<w>.vy a iiciii i » lUi pwi via gv.ukii«; 

Sigiunge(s*ella infede, 
Molcendoae l'afprezza 
A forza di vaghezza , 
Per alterno ci iarne al mondo herede, 
E quinci anche la Donna (lonna. 
Chiamar del germe human fi può Co- 
pia Donna (ah^ d'Huom migliore , 
B pìùfimiÌQ à IDio, perch'èpuì bella? 
Cerco sì : mi dirai 

L'anima folo è quella-» {ve. 
Ch'è bella in vencome di Dio fplendo. 
Si bzn j mà la vedrai 
Senza i corporei effetti 
O in atti fparfa , ò in detti f 
Chi vagheggiollafenza corpo mai ? 
Ne vien la beltà fte/Ta (fa ? 

Di Dio nel m5do,ch'è Tuo corpOjcfpref 
-Horpiùfembrandó Dio, . (tM 

Q^àto piÌ4 bello il corpo>e quinci Tal* 
Hauer la Donna fcerni, 
però ch*in Dio per alma * 
l?rerogatiua è'I bello in/Iemeje'l pio 
Hanno attributi alterni 
Ancor d'onnipotenza , 
Non farà quiui fenza^ 
Cagion*il dir,ch'i giri alti,e fupremi 
Rendano veramentt-> 
La beltà de la Donna onnipotente. 
Qu^inci'queU'opre eccelfe^, 

Contro cui poco vale !iuman dìfcorfo} 

Quinci(oh Dip)qud ilupori , 

Onde 



Onde talhor s'è fcorfo 
De la Natura fuor , onde fifuelfe 
Taihor Tarbitrio a' cuori j 
le, Quinci (e bellezza fia , 
inj Qualcelefle, anche pia) 
Co Quegli appetiti vrgéci,e quei rumori, 
v.ne 1 mondo ogn'hora , & hoggi 
Prouiam pur troppo noi per quefti poe 
Inclito don bellezza, Lr 
$e,deftroilfenfo,elieue, ' 
Segua il volo de ralma,ou'ir fe'n deue. 

- • . » 

FinedeirAtto quarto. 
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S C E N A PRIMA. 
Siluana* Cillene. 

• y Ve} tUmi'uuoifarhoggi 

Cill. Venite via, ne dubitate, meco. 
Sil,Per mia fefi » che franca, 

Anche tu lancia fei , 
CiUXafarem ben duefuggitiue in/temei 

Hor che /mania èia voftra ? 

Sii. No» tt 'dic io yl^Mma , 

Ch'hl venendonnprefa de la Col tre. 
Per effer nei marciar timafa adietro i 
Se ben viefift che mia , 
JDe l'animai fu colpa , aftz.i di quelle 
Verdine ife fapefji } ho tanta Jìiz.za . 

Céll» ^d hot che mi fouuiene , 
che fu de l'animale } 

Sil.Che ne fu dici ? hor odi 
S'h^nno il Tolette adoffo , 
Erauan di già fc ut fi in ordinanza i 
nelle due Deitadi al gran cofpetto y 
^hiand* eccott repente 
J» gridiy eh' afe rir fen gian le Sielle , 
Sento lajfarmi dalle Nin fe dietro 

Al* \ 
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r^n /»/^ he iliade à me for stanche i ^veltri. 

CslLAh villania fu queìla . 

Sii. E/è nm che facemmo à quelfmcajfoy 

£ l' animale i ed io 

IrnfetQ d^vnafcoffa 

St piena di timore , e ^ioienza^ 

Che rottane la Uffa ci partimmo 

Vvno di l'altro di qua sbandati; 

Onde i can fe ne gir dietro al compagno ; 

Et io quella fanciulla , 

C'harrehbon effo, e me sbranati invno . 
Penfa poi tu fe i ricci 

Sianiti^ e i fiorii e le ghirlande à monte . 

Oltre che la Befi^.cciain certe mandre 

Cacciata impaurinne 

V armento in guifa^che'n fuggire un Torà, 

Ch'ini al mugghio feguia la Vaccarella , 

Con vnagran fc or nata 

€)ua fotta a l ombelìico 

Hammi hauto aflnpur ych\ gli fi [colli , 
lo Cfiddi \ ah caddi ^ e cadde 
Il fol dal del alla caduta mia , 
Èia ferra gemendo rimbombonne. 
CiLoh guata garbi i ma de V animale f 
hlSegli non fi fatuo fopr a ^vno flerpo y 
Cui riddilo agràppar fi , 
T enfialo tu , ciò chepenfar fen debba. 
Sai quel ch'elVè Qtllene i 
Earien meglio à filar quefie Cianfane , 
Cyirfenctutto ildi co\ brachi al culo • 
Oh quarn^ è bella queir hiSforia ^ oh ^juStòs; 
Chkl^ui AntiCj(ime{2te ^n cacciòiore ^ 

Che 



Ch^ conuertttOy non jo come m Leruo 

Fu diuorato da fioi propri cani ! 

jior che vuol* egli dire , 

Se non cheiCan^per c^Helcloinlor fi gitta 

"Panrì t propri padron morir di fame } 

£d elle il Jan come talhora accada 

Torfi alla bocca il pane 

Per imboccarne il cane ? 

La lana , e il cafcio conuertire in tox,^ } 

f a dirla in vn fil fiato 

Ter fatollar il Clan vender le Mandre ; 

SenX^f ch'io vo tacere 

(5) uante dijfolution, quante Jporcitie , 

Sticcedon in tai cafi i e chi non vede, 

Qhe vanno a caccia per ejfer cacciati ? 

JE che i Faflorvie pitt, eh' a Leproso a Da» 

jDa la caccia a fcouar un pie forbito ^ (ma 

Vna gamba disio fa .y 

Vn rafciHgarfi dal fudore il feno y 

Vn dar la mano al foffo , 

JEd vn alz^arfì fin, non pih di grati a : 

JF bafta fot ch'alleghtn per ifcufa , 

Qhe fannolo in applaufo 

T>i Vener, di Diana s ed vno j ho vogltA 

Difcipr la lingua i e fai 

me tocca0 vn di ciò che farei 

A quefiig 'ahha • . • 

Che fiotto f^ e tie di 

SV cauanole voglie , 

£ feruonfi dd , . . per • . . , . 
Ma non dichiam più la, haffi altro a far e} 
CILE voi véH&fie Venere , e Dtana f 
,^ B c^ual 



CLV T N T O. 

qual motiuo ftr nel cftfo voflro? 
Sii. Kon mi f^^r dir CiUene 5 

5i miftro con gli nitri anch' éjfe a ridere i 
Senza penfar eh injpara $1 bue minore 
'Ad arar dal maggiore . 
BJfer anch'io co/i mi/aprei Dea , ) 
Gnignaccie ch'ejfe fono . 
Cm.O là non biaflemate. Hor dite vn poco 

§luali ^rneji di caccia hann'elle intorno } 
Sii. A quella . . • . • 

Di Vener non vidi altro , 
$e non c'hauea per mano 
§luel gari^pncel é^\Amore^. 
CU. Di cui più fiero non ha caccia Alano. 
Sii. L'altra poi monna honefta di Diana 
Teneua ad vna lajja 
MiBa d'azj^urro^ e ferrugineo giunti 
' Duo Can , ll'vn con tre bocche j 

V altro col pel di raggi 
CilLll tartarea^ e'I celeste , odi compagni^ 

Egregia vifia in fvero . - 
5*//. E'ntanto forfantella 
Al tronco de la Palma 
Guidato rr^hai^ Col qualcj 
Ho bifogna impacciar fi in benone in male^ 
CilL ^onv h/^ M/P^^^^^ rhora 
XH*faxh ViU4è in. caccia 
Oltre ch^ mh^ volete , 
Che gV attiz^tati cani contro voi ^ 
Faccian per i^oi la fcufa ì , - 
$//. Se ben di te^ più che di me Siupifco. 
CilL Ed 0CCÌÒ fh'à fÌHpire 

H Di 



Opur che veri'habhi/tte 

Fiò che prima à Bupire , 
State intefa al mia dire . 

Sii Du ma fiìiifcifreflo , 
CiLSiluanahùf'VHof^rprouat 

Se la vojlra Cillene amiate punto. 
^ Vo da voi duo feruigt 3 

Vvno di fatti , V altro di parole , 

ì^ève gU'VUO dir prima , 

Che mi diate la fed^ ^ 

Di farli ftnza replicò ^^e^tncefii^ 
SiLEccoti ambe le man per l'v^o^èj' altro • 
al NOych'vna fólper fvno, e V altro bajla . 

Sii F.ccolay e prona s'io 

T^amo^ fe gli far 0^ /e tacer agli . 
CiLE Àfin che^nm g&ttiaté le f siti che , 

EfacciatèSl féruigto^piu^di aore f ' • 

Ho prefo hùr hora ^rif doglio , ^' ^\ ^ ; . ! 
X^ii}gertii hVvnb e V^dno^hmnei9 M 
( Eifcgna ungerla ^vH'poùtk^^) ' \ 
§luefle maniglie di gentil cor aUoy 
che fe più me Partenope no7i "Vìt^i 9 } 
^ed io DUO i doni tuoi . i 

^iLOhchei^iutiitOieh^ 

H ebbi mai fempre njoglifky i 
'^n cotal wnamen^ à éjàe^ tnWtc^ ì 
Che tutto il m ondo'^'dke^Jfét^flèélla • 

Ctl. Silura hoggé le mart^ fo^oingrMCoto. 

Sil.Evedi>ch'àmoJirarle 1 
E in al cubito van le donne ignude 5 j 
N^?^ curando per c(b tal'hor fccfri)^^ , 
W fotto 



CLV I ^ T O. 17^ 

' ^otìopclita man hr fi c ciò rogne fo r 
Oh come mijìa ben ji&h belliZ rnano/^ 

Cil^Mi ^vU/Pv^^ì^ di téeeite à nje^éi^lx ; ^ 

Sii Di tutto' cor io ti ri^gratio: hor'pàrta • 

Ci^'.^itk^^^^'' à ^qutfiùtYòncù hòY'n)t' t(gntì . 

Sil.Chedi?feéfmz^à,òfigm} 

CilMon arcai altro che fetuar la fede . 

SiLAlfin t'ohedirei, yna come }'il laccio f 

Cilyna ligaccia vostra . 

-Sil.E ihe vuoi ch'io mi Jleght^s^iònìò /calza? 

Ci^ìH^^H^Ìoà auajhtorno alcun tmnine.o ui^^ 
Bc}?it>2fer m'efa venir tneh lè (Ielle t ( co} 

Sii '^'i mBa^vlha per noi . ' 

CU Rifolutim : tirate ' • ^ ^ 

Morena siluana c[uejta trecciarella y 
litate Via fin che ne Viene . Hor ferma • 
lìanete forbice tte} 

Sii . Si -èèn ricantare 

CiL'V'>ì'C<iltdtaecio, i^f^/eyt^l'gjptalckè^ofa"^ 

SiL j-d4rÌ^^^^^^^ " 

]^er cnìtdlo ie per foi'hìci de* denìi'^'' 

C/7. VUpratfi dtinqiteT'dènm ^ ^ 
ULTu tni metti paura. Humor tenace \ 
CiLOh Dio voi ìn vccidete . hor fnte preflo . 
Sil.Eccola tronca fu di grati a à noi ^, 

che miftan troppài^en quejli coralli . - 
CU Legatemi^ e'n tal fnodo ^ ^ 

che quando ben volejft 
\')s\Scfoglter i^ón mi potejft . 
SiLAhi, ben legar con uien: me 

D'oro la man , che-mi lego di gemme . 

H z Hor 



Occhi, e fenuù ferini), cieco ^ e fanciullo.^ 

§luanti,efempi,i^ e^ur fhomo , ^ 

Che volar co' gVwgei, notar co\ j^^efci 

Seppe apprender contrarie , . 

Mai pero non apprefe 

Il voler imparare à l' altrui Jpe/e^ 

Che peccato Jprecar sì lei capelli ? ( fla. 

' CUI. SmngetepHK, Siringete . Horryia .ch§. ba-^ 

. Stl. Sto in quella^ hor eh e. legata^ di carpirle} 
Le co/cie a pehy a pelo 3 per le nautiche 
Rimetterli il ceruel^^BelfarJ^^^^ ^ . 
Io Hrabiliojo tri^ecolo^io^rìrpafcò . ' 
Venga chiave der uuole 
Legato in terra da fuoi raggi il Sole^^ " 

ailJlferuitio di fatti 

§luefl è Siluana i À r altro di parole , 

Si7. F or fi non mef^ di qaejio Siraua^gante^ 
Mal^habbia la fcambieuole difgmtia y - 
C^ha7me hoggr fatto rincontrare infieme . 

ali. Ite à Stilfone , e' n home mio gli dite^ 
Cillene à te mi manda à dirtiy ch'ella 
Legar s'è fatta al Tronco, 
Onde tu dica hauerla tk legata « 
Aceto eh onta di Neffo ^ 
Vojfa toccare à Lilia - > 

L inargentata mano. 

%ilMonteLdif$ 10 fi a quefio 4wore^ohHfnoref 

CilLHorsh, come direte f 
Lillcne dice, ch[elU 

r Legar 



Legi^r iha^ fatto al tronco . 
CiV. Um^non co fi; tenete hen à mente: 

aliene à te mi manda a dirti ^ch^ ella 

'Legar s è fatta al Tronco. Hot dite via^ 
Sii L tUtne a te mi manda^ à dirti eh* ella 

Legar ièfatt^ al tronco . 
al Cosi fi a ben . feguite. 
Sii Onde ih dica non Thauer legata, 
ai II contrario forella : 

Ond^ tk dica hauerla tu legata • 
$il/Vh fon pur fcimunita . 

Onde tu dica hauerla tu l egata • 

Zitta lafciami dire j 

Aceto il furbo di ìieffo 

Pojfa toccare À Lilia 

L'inorpellata mano. 
CU' Suony voi mi concerefle . 

Accio, ch'onta di Nejjo^ 

pojfa toccare à Lilia 

V inargentata mano • 
SiL Hor iho co?nprefa : afcolta . 

Accio ch'onfa di Nejfo , 

Vojfa toccare à Lilia 

L'inorpellata 7nano . 
cache inorpellata ? inargentata dite. 
SiL Ch'importa^ non è più Vor^ che ì! argento i 

Ma fi a come ti piace: inargentata . 
CiLReplkate da capo . 
Sii li del mi dia patienza con cofiei . 

Perche il tacejli k lui tu fleffa dianz^i ? 
CiL Ahiyche qual femprio foglio , 

Mentre in quel punto auanti lui comparfi^ 

H 3 Stei. 



nur uiavoGcm/i- mio aoLC^.^ 7=Y 

SiLCiUem k t^ mi m^nda^ à dirti ^ ch^elln 
fregar. è Jfattaal Xronco 
Qpdc iti dica hanerla^ legata , ^ ' 
^Accio^ eh onta dir jsf e^ 

Pojfa toccare a Lilia . ^ ^ 

V inargentata m^^^ . 
C/7. Oh gite 'via , ch^ benedetta /late, 

Hor Jertionfur à qualche cofa i paz^zJ « 
Ma'n te d^hauerm me di far fèruigia 

Il deffderio ardente y 

Ci hà cauaie di mente • 

Hor come 'vuoi ^ ch'io^ che mi tengo è^pena 

Sicura.qaa^ vadi^ àtrouar Stiifoneì 
QiLSoHra di me nj andate Jicarijjima , 

erbora alla caccia inteji 

Son tutti , anz.i cred'io^chauràno ^ male^ 

Che voi colà ft-on (tate i 

^poi y Siluana mia y 

Per la v o/Ira ili e ne 

Mon correre/ie vn perigli uzzo, ingrata ( 
SiLFaro cofiy me n andrò cheta^cheta 

Al tugurio di EUncQ - 

Chejia lu^ngo la caccia^ el svecchiar elio 

b/L^nd<ronne a Stilfon^che quiui /corra . 
CiL Fate come vi pa r ^ pur . che ( io vel dico) 

Scegli c^dejfe il del l'effetto fegua . ' 
%il.Mip<^rto^encj,iiejLomez,x,o 

Confali il tuo voler 9 gli si rat ij tuoi ^ 

Nontipo£o dir altro : 

chi vidde mai cofe piti Hrane al mondo ì 

Co- 
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Come fo7i belli \ oh delicata mano ! 
Il n fatti il pori w polli 
Pale fi ^ occulti^ od in njn modo, o vìi altro 
Vien prr iflinto ^ donn^. 'vecchie , eguale 
A mercante fallito ejfcr fenjaie , 

SCENA SECONDA- 
Ciìlenefbla* 

RlEjiati luogo ancor da (lare ambiguo y 
\ tilfm xh^io i ami e che^l tuo ben de(2^ 
^e a farti fcl toccar la mano a Lilia ( derii 
M Vhonor infìeme^ e la per fona t pongoui i 
Ahi^fe noi vedi i vuo fenz alctm dubbio^ 
Dir, che tu cieco, e non Ciclope fiati ì 
Ma che farà (juad anche il veggia.ò mi fera ? 
U ^^cgli è pih the la morte incfor abile ? 
tSVi ?iacqHe dade vifcere del Caucafo } 
Ahife le Tigri l'allattar dtì ire anta ? 
IScn queiìi fono Amo^ de' tuoi miracoli , 
, 5^ ben non so fe pcjfa a cjHeflo aggitivgere 
A Ictmy eh abbi a tu fatto in altro f ecolo j 
Che dopcey e quando vdiffi mai, chu enere ^ 
§lHal fenx,a luce , fenz^a il fcl creaffeti ? 
Di quella Gelofia, ch'ivraddcibile 
I Dalfuo natiuo amaro Amor ti nomina ? 
Epur^e pur tal pofs hauer io Jpiritò . 
Ch'Àppfo homai di [angue al vago i comperi 

l'alta emula mia quei refrigeri] 
Di che egli fa morir altrui d'inopia ? 
\ Ma c^ual de l' altrui bene il mal condifcomif 

lì 4 SoauQ 



Ecco ch^io Aringo fra le braccia , egli homevi 
La Palma per offrirla alla littoria 
( Ch'a manligate è guerriera nobile ) 
Hor ti fo conf gtiir contr il Centauro y 
§luel ciò a l incontro tu col pugno in aria i 
'Fojlipur diani(i à confeguire tnhabile i 
J? tuttauia per uertir affi l'ordine , 
Ch'in pompa tua 5 trionfator egregio y 
Io qual negletta prigioniera, e jlebile , 
Incatenata innanù al carro andrommene . 
Vh^n;h /contenta "vh triiìa , "vh miferabile} 
Ma che njuol dire in quejio punto il piangere ? 
Può delpentir effer cagion l'arbitrio ? 

di mia "voglia que[io fiato elejfimi i 
JE qual durai fatica a conquiRarlomi ? 
jB pur da l'altra parte ^ s^io confiderò , . 
oh come fon le voglie no/ire tenere 
In effeguìr i defiderij ingeniti y 
E vie più quelli che dì! Amor procedono ; 
Ilqual fe cieco fi a può in me conofcerfis 
Oh come poco àgli accidenti mirafi , 
Alhor che negli effetti ftraboccheuole 
JDal voler fatar ato il cor precipita ? \ 
oh come , oh come in quii furore afcondonfi \ 
Le malageuole7iZ,e , e quei pericoli y 
Che^l corriuo penderò indi efeguitone I 
Incontro a gara à l'ingannato fannofi ì \ 
JE chi sàfeà colei y eh' è donna rustica y 
Qhe l'intelletto ha forfennato, e debole j 
Chi vile incejpa al mormorar de gV alberi j 

Fra 
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Fra quella cacciatrice multitudina 
Di ritrovar %tilfon b a fiera l'animo ? 
£ ^'^gU come a pazza^ ancorché vditola y < 
Non le prefiajfe fede i e nelVe{famine ^ 
0 dalle Dine ^ o dalla Fata coltane > 
A rimpìouifo il mio^ dal fuo dir vario- 
Mànifeflajfe al fine^ end" io col girmene 
Altrui di [ciocca inuentione ejjempio^ 
Rider faeejji di miei Hratif il popolo ? 
E s' altri:, anzi fe Nejfo anche mede fimo 
Stilfonper legatornon accujandofij 
Se n'acctifajfe legator eì proprio ? 
E del mio detto di Sul fon in grafia , 
Come corrotto da l'amor eh io portogli. 
Allegando fojpetto il tefìimonio ^ 
Se n'impetrale de la mano il premio ; 
Talché Stilfon men raddoppajfe Iodio , 
Che mi fari a più chcl morire hor ribile ? 
Ahi trifia, e fe le fiere effacerbatefi 
Da la caccia cVeWhan mi diuor afferò i 
^andà la man lo fchermo , al pie de il cor^ 
fere ^ 

Nonpoffb in prò del viuer mio commettere ? 

Ahi fe le fiere si mi diuor afferò 

Anz,t ch'ai mio Stilfon moflrato haueffme 
ardente d'Amor fegnoych^imagino^ 
: Chi moriria-di me piU'nconfolabile ? 

Benfofii prefia^ohimej Siluana a credermi i 
\ Ahi che non si la calamita tirafi 

Il ferro dietro, come il don fa gli animi . 

£ non fapeui ancor Cillene improuida , 
. Che và legata mano h'I laccio tirala ? 

H J Co» 



A joY^i^tHiqHal trahe rojpo la donnola , 
Hfii tY/^tto L aitrut mano al tuo delirio . 
HoY qua lafh^a» e'ifartidk Par f etiope 

acque pajjart qua le battaglie , e t rijichi^ 
iE'lfargir la meji bina ingtlofitane ? 
Heh chi mt può da quefti lacci fciogliere ? 
Tu dunque Joffrirai fortefe Lilia 
Tal crudeltà} fe puoijj^ingimi , /legami . 
Or/atto^ ah trcuo par chi dijciogliejjelo j 
Fate ^oi piante si pitto/o ojfìtio , 
M^'^ipoi che "Veggio ritnanerui immobili y 
Le m:ini haHeJJi ai.meno innanx^i cintvmi^ 
eh io con qHt^jfhor potrei cadenti lacrime 
I legami ammollire ^ i fiodi infranger^., 
Ahi [ciocca, ah; quale ^ahi qual me jlejfa in* 

gannomi f 
Ne meno ho.derelitta.chi rasciughimi - 
Dagli occhi meftij e da le guance irrigue 
Jl ptantOy che mi njìcn nel Jeno a, piouere i . 
Ciel'fih v[i a prii ghi\ e non àforx^a cedere ^ 
jLnz^irne 'vinto bram i y [e propitio 
V'ero non jcorgi l^ altrui veto inutile y 
A quefte braccia tanta lena hor presiami . 
A quesìo cor. e à questo Jpirto ejjanime , 

io y agita fciorre^e t crini attorti rompere, 
i^h'in ógni modo horfafn^ p> cua i' veglione > 
Ahi , che {on troppo duri. Ah qu^jli termtni' 
M eco ufar treccie ingrate? a i mcbri morbidi 
Ve la vojira Signora ^jfer fiyigìde ? 
Ah voglie informi ^ar air e ^ah fu fillanimeX 
iforciamoci bora . Ohimè^ eh horribil beflia? 

Ahi^^che'l "Vi^ore.e i br/Kct m vn mi elidono • 
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' SCENA TERZA. 
Vatidiain Dra^o. Cillene. Écho . 

Flsfisyfissfis.fis.fis» 
ohimè mefchina, ohimè . 
che mi sdrttcfiola il mento su le poppe , 
' Mi s'attacca alle fauci La parola , 
£ gelido vn tremor pru, hu, ha» hu , 
Ver l'intimo de l ojfa mi erafcorre j 
Ahi,che uerme fen uiene^ahi mis'accojia, 

ohimè y miferaì ohimè. ^. ^ . . , 
' Ch'id non pojfo fuggir ynè far di fe fa . . 

, Vai. Fis, fs , fis, fis,fis ,fis, 
CU Oh del temuto mal principio cruda i 
Ma che vorrà ciò dire ì ■ 
Ahi,ahi,che mi s accoBaye non mi morde^ 

Ahiy chepari al rigore 
Cotal manfuetuiiin mifpauenta . ■ 
' Ohimè , eh' egli mi lecca con laling<uai 
Oh pouerina me , the fiero intrico ? 
, Di mti fo9'/i pieiade . 

' Vhà fpinto dalla tana , 
Che? feifor fi venuto 
jl fciogliermi co' denti ? 
Oh sia pur.à veder miracol grande^ 



f Va piìt là, -va più làyguardami àgli occhi^ 
L ^ V,ik.là ti-dicOyal nodo della ìfiano 
''Vat.-Fi's,fis,fisyfis>fifyfis.>», 
1^ CiLVhp-ir ch'eglisi-fMfjjri , 

' ìid fenthfi p regdr , ch\ei mt difciolga ? 
OhfeminaÌKfeli<e 
/ Condotta a ne goti àrem .gli animali. ^ 

" fi ^ ^^à 

h 



Ch hoggt ti Ut fia» nel qn^iL La tata jHOle 

Di fettimaha trasformft^rfi in Drago • 

hlA s'ella fojfe^/ciolta pur mhmrehhc. 

E poi per qnejia "villa 

ìl^on troHeraJJi altro Dragon di lei ? 

£ quand'ella ancofojfe 

Ni>te ho fempre abborr itone l'incontro} 

Ahi ch^è verace fiera , 

E snella non tnanctde 

il fa perche in vederla 

Sentendotn io morire. 

Col noi finirlo accrefca il mio martire . ^ 
Vat.Fis, fisyfis.fisyfis^fis . 
CiU.Ohfipone a giacerei pie del tronco 

Forfi per guardia far che gli auoltoi 

Degli atri 7nieipenfier^ che diuor andò 

$en n^an quefto cadauero cC amore 

Non chiamin quei del Cielo àllapafiura. 

Ahi mifero fquallore , 

E fempre 3 )) che iifaccia^j^ o che tifia 

Tremenda compagnia . 
Vat.Fis^fis,fis,fis, fis, fis.fis . 
Cill l^^gyate hor folitudini , e deferte , 

Fer cui non eh' human pie de orma no Jlaph 

Non ch'Agno Ila non beli^ Orfo non fremei 

^on batj^ penna AugeUnon ramo fogì'u%i , 

Tutti ìntefià mirar le Diue in caccia : 

Se non^fe quanto io fola 

Con queSiOyahpur 'vi iio^copagno infau^io. 

oh quanto^ahi lafja^ oh quanto ^ 

JDa voi mi fimo raddoppiare orrore ì 



1 
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Rupt hora mfefie, hor rnuide ho fc agite. 
Ctttadtne de gli antri , 
Anima deUe valli, o,nbre romite 
I vojiri ermifilentij 
Hor quali afcolto } eh Dio 

rwÌ^uf.'"T''^P'''^^''^^oi' Echo. la. 

CiU.OhU chefento ffiadiUliailfuo- 

CU. chi dunq'Ae và pel lofio ? 

i^tl. Pur haum alcun , nè {cerno 

Sem fgomenti , è mi confine . Vorte 
CtlL Mi nncori ? oh cielo 

ci ii .lf '""J^' '^,^,^0 j^irito ? . 
i oenigna "voce 

r , }/t*^''*'>^^^if Ai 

CUI Ch io dica ? if ,r o;,'^ ri^^»^,' , 
^^l JPetrarò _^hi ogn'hor pih in^ 



<=illf.ldolorfinirafa ^^'li 
^n.E a che I Umenti} è in ejfi il dolce} Ce. 
^fU.tìxfrcht addolcir può il mio dolo. 

^HhAttma pHr,f?>a qnmte 4lma cortefe i 

Accio 



C*^. Lio poco mal farebbe ; , ^ 
Ma chi tal gratta mi procacci Cacaa, 

CHI. Aux,i attencVio , che [ola 

La caccia c'hor fifa m'atterri * " 

CHI. Oh . che dicejft da donerò . Vero. 

CHI. Deh per compir quegrohlighi eh" io f ente» 
Chifei , chor parli meco ? -Ej^^- 

C/7 Ducine no fei quella graa' ombra ignuda^ 
Ch'iojperauaì -Echcfeifaontroco.e inan^ 
De l'altrui fatieUarfchcrx.0 de venti ? 
Hors'Echofei difperditiin m^Jhora. 

Vat. Fis .fis . fis, fis, fis, fis , ' 
Cill'SfoYtmdta CilUm , 

Hor che rimane a c óngiurarmi e ontro ? 
Mancaua fch ch'io me cù propri^ accenti 
Ludibrio à me med -fima ilind-.p;^ 
E fai com vi'Maua à tefe orecchie ? 
VatFis fis,fis.fis,fis>fis-' . 
CHI tijchìfìpitfe, ef aci^jt alloJchernOi 
C'ha di mepféfo^^f^jif^' bruti applaufo , 
Vat,Fis,fis,ff,fisjtrp.. 
CU fiaftfnan^im fare ijtfchp ai ctelo , 
Ó de gli egri Miei mmi y egro riftorò , 
Come tt'fMflér ca>HÌ^- ^ U cofe a^etto^- 
O cdnfiìfiiiMem\ ,ì? ibi^ottita , 
C^io vo battere il capo à queHo tronco 
Fin che nefca con l ìmr^a H^eruello, 
Correte ^ . 

Cn Ma che rumor qua ntornoni Draiàser- 
yat.FìsJrJs.fisJs.ff. _ 
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SCENA CLV A R T A. 

Partenope. Semicoro de' Moftri Marini- 
Simo . Choro di Paftori . Qiìkn^. 
«ilfbne. Neffo. Choro di Niiìfe. 
Diana Dea deiriionefià . Venei;e Ma- 
Jff. de gli Amori. Vatidia io Draj^o . 
^-ilia i/i Palma . 

TjVorai temprate i fuo ni 
X Amchmaril paf^g^io de le hi ne, 

Kuotta. 

■ ter re flri orecchi 

^J'^^Iirtmentidiperleye dicorallo i 
^ccajione in cui 

Coltro Nefo h rimetta 

SlZV' "'^'^'"^ ""'^ -vendetta. . 
\]"^l^r^nno, d'efed U comparf^/,, punta , 
^^'^'^'^^vi^Paììori, ^ ^ ' f 
Pl'^^^-^nìfone.e^cfo, 

jil^ry' ^^tigH^rdiciin coppi A vniti 
-^hprfone eccelle 

^ly^orofaDeA., delì^ Trifórme, 
l'^^/^ennoche^marci; 
^che^lU Palma intorno 

CLp ' ^"^"^ s accomodi la gente , - 
^^i- germogliar del Tronco . 

'ì^^^Uràìnalcoi^figUcaa , o qa^ah 
P ^^^'^ '^mfufione^à tal cojfe 'm 
* ?««/y^»: 4^)^eMv rider h Sirena} . 
■^'^ir^m e f cola anim i 

il 



Vat.Fis.fis.fis^fis^ fis.fis.fis . 

Ch.P. E ben s'è fatto k rimmdar la -preda 
Alla niagìon del Tempio 
Tet quindi ammortatala a la terra 
Ornar -con ejfa le Viteliie nox.z.e 
E di pompa , e di cibo . 

^im.Troppo era impaccio ilgirportadd in voi- 

§luarantacinqHe Lupi , (^^ 
Trenta Cignali^ e ben quattordici Or fi : 
Con vna infinita di Capri ^ e Daini , 
Ma che? s'hoggi no bafla anco il [ouerchio ? 
O "villa bene detta ! 
Dotte hai per companatico la fame 5 
Ter cucina lo ftòmaco , per fcalco 
ì^ècejfità^per tauola i ginocchi ^ 
Il Traino per dijpenfa , 
^ Bper cantina la fi :ì ficheti a à^ato • 
Jdan very che ben vi fiete 
Pòrtati voi Pajior He Ninfe poi 
E co' tir fi . e co\ veltri , e co^ lefrez^ 
Han fatto cofe infiolite ^ inaudite • 
Manvifia de gli amanti^ e de V amate 
§luai non fa proue Amore ? 
Ch.P.Cactid'de' nofiri affetti predatrice^ 
f^uouo honor de le ì^infein cui fi vede , 
Ornata ^ ed ornatrice 
si bellez^z^a garnr dal capo al piede y 
chi vergognarli , e parte 
• Tauui natura infuperbity che ^egna 
jyi difcepola quiui emula l'arte i 
§luafi il perder con lei 
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In opra cofi degna 

sian proprie fue 'vittorie , e fuoi trofei , 
Ambi in lega co'l Ciel da V altra parte 
^ A mostrar cjual fia 'vanto 

"BelV anima in bel corpo^entro bel manto, 

Sim,Se f ornamento è fenza la bellez^sia , 
Edera fenza mur,fior fenza frutto , 
E la bellezza fenici l'ornamento^ 
Strai fenza penna, e vela fenza vento . 

Ch.P.Sen vedo , cJoe le Dine 
^ Reiìin di Val di Tebro fodi sfatte . 

Stm.lo ne fon teHimonio.hor che mirate ? 

Ch.F.Sulfiume^oh là,che nuoua gente è quel 
Che nonfta la Sirena^ (la 
I>t cui fi gran rumor la villa ingoml ra ; 
E certo ^ e quei colà Mosìri marini 
Sono al feruigio d' ella 
Curio fi à veder le noSìr efesie 

'Poyfevenutiiedhora 

Sorti da l'acque à fender il tributo 

i> honory d'cbedienza 

Alla Dea loro , ed alla fua germana^ . 

■^'ve, ck'àfalutarleper la via 
Crepar an l'armonia ; 
^ Che bellezze incredibili , Rupende . 
Stm.Compagni s'houui à dirt i defir miei. 
Con tal pefce la carne i.c anger et : 
E ben dritto è che l'onda 
Come elemento del terren pih degno , 
Oltre il terreno Jlile 
H abbia beltà Jimile , 
Ma'nanz^ , inanzipur, che tutta vìa 



* i'^/c^cr-t/^^/rc/, evagf9'^ggt^ria a pieno. ^ 
Hor flendeteni ejuà p.^r qHefio verfo ^ 

C^al'anchù'voi farete) riuerenz,^, 
che tr^tsform^^a^ in Drago hor qua mirate 
Ch.V. Se ben coy^ varie luci 

Kifguarda^o Fata^ il nofiro cor fenìprvno 
Vat. Fis.fisjs fi^jsjs. 
CilLOh y ohiyrejpiro ; oh.ohi ,pur è la Fata 

Forfi qua tratta ajpettar la caccia, , 

Ffl vifò de la Palma • 

Ven ?rAvolea stupir . Ve come applaude*, 

Merio vn nemico hatiremy trafitto core ; 

Ahi che Simo mi giiardx: ahifuemurata 
Vat.Fis^fis^fis.fis fis.fis. 
Sim.Vi capita/li pur disgratiatella , 

Io vtio gridando gir coltello^ efmcù. 
Ch V.Ah pur coffi Cillene ? ò tapinella^ 

Ve ritrofetta y e dolce 

Come nel fe?io ignudo , 

yitio Ocean di perle ondegglatrice , 

^luajl in vago Occidente 

Tufa di quei begli occhi il Sol cadente j 

Anz.i fu le due poppe alabajlrine, 

^iajiftijpalledel canuto Atlante^ 

Chi non prendejje auifo 

Fljfer il cÌ£l quel vifo t 

O de Vali d Amor modella vifco ^ 

Cenere pretiofa 

in fui di Vener sia i^ bra^^ ^fcoft , 



tdfikfi^colìclf^rm^ per cojium^^ 
ì^onfol mentre fh^ f'ex.x^a uqr^ifcocchk 
Di quei pién^e^fl .J^^u^rdi, 

MafinalhQY chfgii^rdi ; ' .nr* 

Su U palpebre O^òrfene le pium^ i 

(E s\dopra pùY l'^»^YììH p^lUópor f^rr^ji , 
Ch-^ fio, ia^iludi9'^i ^rmi ? 
far Mot doue fei Ci/^?^^ ingratti ì hor g.^di , 
$tiLsim^o^(:h^il lHog(> mìo r^o/ì^mifìtogU^ , 
Che fui ch'io leg^t'ho Cilhne al tronco . 
Sim Io 'vA f^ inanz,i a' Numi 
f^, Ofy voi Bcjft di ehi at e i voTlri fatti . 
; ^^ff Simo I fhe mi fi ferbi il Luogo mh $ 

Che fai.^h io legatho CiUen& ^l Tronco . ' 
, Sim/L utto tten^per voi siefjfl 
j Ijporrete à le Dee U ragion vcftre . 
Kejf Vedi quiui Vartenope % alla cieciri , 
Var.Ah crudele <jiflaf^J di non 'vedermi ? 
Stil.E coiàforfi qtidla la Sirena ? . 
Leggiadra creatura^ 
Cornea' cenni,ge?^til rende il [aiuto ? 
Var. A voi fin che vedete ch'io m'accingo 
, A fauellar cori, ejfe . 
' pia. Lhe delicata od' io Hrana armonia \ 
Tra noi f^r la fappi,im celefH sfere 
Ven.Son acquatici Mojlri à noijoggettiy 

Venuti fin dal Mar ad honorfirc i . 
StiLO melodia^ [oaue ! 
JvT^j^O conferto canoro \ 
^ Dii^.Eermiamci vnpoco^ poiché la Sirena. 

Fai^ 



^^ccojhamct al lido, à cui s^accoffaT 
opy è del Cielo il gir incotro À iprieghi 
y^n. L almo tuo gttflo,il gufto altrui condtfca. 
i'ar. Dea , che nafcSii in Mare , 

^alne/éipompa»elufo 

■E tti per cui dijpare 

Ha il mar fluffo , e refiujfo , Ti 

Entrambe à mi per tiò Oiue gentili 

I no siri affeiti humili 

Gra dite , « on fdegnandoui adempire 

U altrui, ben noto à voi , giujlq deftre . 
Wen, Caua frequente gocciola la pietra , 

JB non che da Vamor^ da l'odio ancora , 

Lungo ojfequio, e lèdi, rijpoiìa impetra, 
Dia.Virtuofo /offrir co» pura fede 

Dal del mar ?ionfen gio fenx.a mercede, 
.lPar,§lumci l'ejìremità degli fuolaz,z,i (gÌo , 

Co' miei copagni.e à ivna.e V altra io ha- 
Ven.Vrtma à Diana^come à tal ch'il lifcip , 

An:;^ l 'anima è pur de le belle fze . 
Dia. Anzi À lei pur ,fem.a le cui bellezze 

Uegn' appoggio non han l' anima, e l li feto . 
Ven.Almen per ch'io ihonori in cafa mia . 
Dia. A pih quinci obligarmiti il concedo, 
Var.Equalferua fedele alfuo Signore, 

Bacio l'arco ad Amore , (U, 
Dia. Vinchin che fafft a' Numi è volo al cié. 
Par.Per l'incapacità d'orecchie humane 

Ceffo dal canto . Ti buon voler s'accetti . 
yfi».^and vopofiaperhonorar di Lilia 

Ufembianu^ imporrolloti, temprando 

A tal 
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A tal dolcezza V aJpSienti orecchie ^ 
n'amarem fra tanto jpettatrice , 
?j»r.i)j qua far tlpotrg^er voffra gratta^ 
.'T. ■£ par che non fo che mi dichi il core . 
K^l§lualf(th Cerbero mofira^e'l Sirio Can»^ 
Vm.Eccoci giunti , ogn]f/ffpi^li il fwf luogo. 
Dia. Rei ver ch'an. enó » e gentil fito è c^neslo, 

Bgiouentìi corte fh, e ben ornata . 
hm. H ornai chi vuol dimandi , 
<i:peh sttjvói eh* appo il Tronco ir pauen tate 

Mal fodisf atri de' fecondi h<?norp . 
S///. Eccel/e Dine, ad effeguire il bando^ • | 
J^er hauer io legata al Tronco altero 
aliene, che ne fciolfe vf^p^igio/tieroy 
Del luogo ilpremio, e de la man dimando» 
ìj^ejf. F.ccelfe Diue ad ejfeguir il bando » 
; Per hauer io legata al Tronco altero 
1 1 . .Ciil.eney.ehe ne feiolfe vn pùgioniero, 
I Del luogo ilprc/nifi, e de la man dimando. 
\Ven.Siete Hati à legarla entrambi vniti g 
Stil.legata holl^ioì non egli , 
NeJf.ìS}on egli. hoW io legata, 
\ Dia. La prigioniera ou^, ? dimandi fi ella, 
eh. ^. Ahimè , QilléWdl tronco ! 
I £ pure è fiata , ahi Uffe , • 

La. diligenza tua nnnor del fato : 
. T-d è legataiohmèy co (uct capelli y 
^erif .può. dirfiiriJ(legata in om, 
Kon sii fe di tdlat più jcen/fioCo.pQwpa . 
. Ohimè mtfere» ohimè, che fra e ouepa ! 
ìim,$aìde olà, falde, non vi Jpaue?ì,tate , 
^.efi'è V atidiif trasformata in Dragq,_ 

in-' 



eh. N ^oMmè;' che /f rette al core v > \èX 1 

ì^èff.^^nfie^ne'moh'io t'hmoro hórribU ì:^^^ 
Stil.Qhi bifora adorare ! atroce culto. 
Sìm. Ecco la walf Attrice, hor fi condanni • 
Dia: ^li^éffè ta frfpàmeraì^lRh chepi^ tofio 
N onìiir^riponi al trui^ ben che lAgatd^ i 

Ch'fit^tYitrh^ ! -Hor cht dt ff^ CiilMxe^ J 
Dé^ nofìfi'jrè'^i accrefciìnento'iLp^Ye , 
T)ì quèfH duo, chi t'ha legata al tronco ? 

Neff.A teXitclope illufire . 

Cil. ^ ti/ fon mi 'vha legata . 

J^ejf oh ^ìluaha bugiarda le la mia macini 

^tìl. Eccomi al par %i Lilia i \ 

Io non pótr}h féàlpirlarni^nel'corc ? ^ 

2)IeJf.Ma non fi cì^gU^ o N^j(72> . ' 
Deitadi api eriife, cìoinucvoloita 
I>èl Ciclope coflei , 

Dice m miff da>io, é^npro di lui menz^ognUt 
Cill^luel ch'io temeua appunto , 
JSleJflAnzii ei meritaria d '^imè legato , 

Che m impedì il pigliarla ^vn aitr a vàltii'i\ 
Ven.Ttitiefappìam le fugh^ e le conte fe ; 

Ter eie pigliati )> ìs ejjo il primò luogo ^ 

eh' è queflo qua. fin che s'accerti il cafh . 
Stil.E fia che'l fiffra mai i noi creda li modfi^ 
Qh.P. che farà^ ; Uiamo in noi . 

Ch.N. 
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Ch. UJn ceruely che hijogna . 

Dm NedhauHt alcun^ che far ne poffafede ? 
che quand'anche il fappiam^ come il fap^^ 
Ver infegnare a Prencipi terreni, ( piamo. 
Che dcbhan giudicar pari alle prone s 
E per fami connine ere fra voi 3 
Si eh' alle colpe ve (Ire fe nafcriua , 
E non al cielo ^ 0 al fuo rigor la pena , 
Vogliam che pe^ /noi pie pafjì il maneggio. 

Stil. Faranne fè Siluana * 

ì<lejf Tutto /apra Siluana . 

VenMotan trm^horSiluana^e qUala mena. 

ìieff,hle fon a pien contento , 

Stil. Io ciò per gratta siimo . 

Ven.Hor r iter ni amo intanto a càfi nofiri* 
Di quel che dianzi dÌHÌfarK7no in/teme 
Nel primo hojlro abboccamchto occiilto , 
a fiam Disiala inìtfe'i e^vil farebbe 
jinzi il fuo g^stn fuccpffè a dikoìgario : - 
£ bafla bt-n > ché dal prodigio aiterò , 
iiée noi sT^i&fra néifetnpre ihinàichè^ , 
JSlel porre io la beltà ^ iu l 'ho?2efade\l 
IN e la gran Spoja dei ij ar ^n Vit elli^ 
In fe ci arnmiri il C iteron concerdi . 

Dia. An/z^i in forma dihelue io fugo i fenfi ^ 
Fer^ènder^eìiWfa^orofata^^^^ 
A" magnanimi veltri'del de{ìo , 
Ter le piagge' aif^èniJJ. me'^ih' córiy ' 
Bqui/^ci hì)r con terrejìri Etherei e fiigij . 

Ven. Jdéi/fa ben dUnqut'y che veggedo vn capo 
He l oracolo mio già rinfcire 
Ben il Villaggio in prò di Lilia auguri ^ 

Mar ani- 



(tuo Jpnntar del boJcareccto_ vtjo 

' Dal del difcende del fulmineo lampo, 

Dia.Pocny ò nulla franai z.iz,aniafora 
Jluant'Ànoi Bep, chefe nonfehoneiio 
Il bello ejfer non può i nè ihonesìade 
Sempre fenXa bellez,z.ail fuo decorai 
Ma il nonfaperjt vfar le dote no/Ire 
Dal mondo^ ilquaP adultera Chmefto 
Con tirannia col lafciuire il bello 
Cifaparer,piit che non fiam, dtfcordi, 
eiuel che non fa Gir oli ma £^n,dina. 
De l'amicitia noSìra alta cagione , 
C'ha lafciuci, honeftà, beltà pudica. 
Ma piange h" egli mi par fcuoterjiil Trocoi 
Anzi odi il raggio de l' B tkereo fuoco , 
]Ed ecco vfctr il dolce 'vifo fuori , 

C.hM,Oh'viua, viua Lilia. 

^h.P.Oh vi u a Lilia, 'uiua . 

Vat. Fis fis, fis , fisyfis,fis . 

Lil. Saluete aurei del :iol raggi vitali , 
E voi fautrici Diue^ e voifaluete» 
A CHI s hor non mi lice la perfona 
M inchinar ut humife il cor profierHo , 
Salmo ancora te Fata amoro fu» 
Da cui gr fitte fupreme t rie<f»oho , 

Vat.Vis fis,fis,fis,fis,fis. 

tu. Come n' duo Mojlxi.eccelfi 

Fa rÌHerenx.a indi a' Pafiori tgregu. 
Che mi e rgon tali di lor grafia fieoi. 

Par,Beltà che'l grido eccede^ 

rè com' altra beltà fHanirJìvede l 

kvc 
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£ ve s^a lato adejja 

Non verna bella la bruttezz^a ijlcjfa^^ 

'Taly mentre in giro Jplende 

Le nelle offa fc^.e^ l Sol le nubi accende. 

^purjtam Nejfo noi Vefce, e non Tronco. 
Lil, Faccio il [imile a quefle 

Vezzo/e Ninfe , à cui 

Ad vna^ ad vna vuo toccar la mano'^ 

O* vaghe^)) dolciy o care tnie fot elle . 
Ch N>Ahi che vien me di tenerezz^a il cerem 
eh. ?'L h abito Jlejfo^ che nel cafo hanea. 
LiL Prego alla prigioniera anche falute % 

Del cut bel Tronco ejftr mi pregio RamOm 
Qil. Altri col rifo^ ahi fhonorio col pianto j 

Vi Ramo s\ fublime indegno Tronco. 
Ch*P. Oh quale in quei begli occhia al trarne^ 
. Bel Sole^ il giorno appare , (tare 

Se più che d'Amadriade ejfendo il vi fo^ 

C'hor s'erge al Tronco affifo y 

ìion che più chiaro ajf/ii d'humana frote t 

No?i fi a quel dolce incifo 

Bofcareccio Orizzonte , 

Oue v/cita la Luna^il Sol tramonte. 
StiL Vn mcM giro d occhio 

Di mez,a Donna, cha di Tronco il meglio, 

Rapito fra le punte 

pi mille /guardi vna fol volta Vanno 

Darfi in n fioro àfemiuiuo core ? 

oh tirannia d* Amore ! ; 
Kejf. D^vn perpetuo anh elare 

Vii tenace defir pofìo in vn ceppo 

Vn ombra mniuerfari^ 

I Del 



Darfiin mercede àfatìguto core ? 
Oh ingiufUtia d'Amor e \ 
Lil.E dotte tafcio il Satiro ì ah crudele » 

Che mi percoffè diafiz,i ^ 
Sim.Scufa l'obligo mio , 
Lil,A/iz.i io te ne sagrddo, e fcherz>o tecdy 
E tanto f ih, che bench^vfcijfe il /angue 
( Miracolo del cielo ) 
Kon vi rimafe cicatrice , e a punto 
La finiUfa mammella ne cólpifti , (palmi', 
Sim. Guarda il cor, non la maiit. Bih in giU doi 
Ven.Rendi di tutto gratte al cielo amicò . 
Via II gradir vn/nuor^ne chiama -vn* altro, 
Kejf Oh dolcez.z,a ineffabile j infinita» 

T'aJpetto,ò bella man. Pigra Siluana . 
StiLìJon pojfo pik, Siluana.e mance via s 
Vadane il culto , e vadane la vita j 
E s altro v'ha , Paflori 
Jior vedrò fe fideli habbiate i cori s 
Chi mi vuol ben mifegua . 
Parti di quaj, che quello è' ì luogo mio, 
lieff,0 impertinente , hor tu di qua ti /coffa 

A voi ricorro^ a Diue , 
Stil.Sé non giouano i cenni^hàr prouai fatti, 
^ejf.tìinfe aiutate lagiuffitia, e "Nep; 

i^ontro Ninfe Paftorì conte fa indegna, 
StiLPergl*huominile donne \ infame pugna, 
Ch.^.Di cia/cuno à cia/cun» contri cia/cHM 
S'' ammette la difefa , 
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Vfa cui veder em noi 
Gùfirdmghi miloftro honoré ^ 
§lHantmque:m core efangue, 

ottener Ict vittoria, fen^ji^ fangue . 
Qh.U.La^ cmfn ègiujla inuer. $ttlfon da par 

LiLAh'n faccia de le Dine? ah fai di y ah fai di. 
CiLPer chi Ha mal ^ garbugli • 
TarMorribil mifchla è queflaiil cielproueda.^ 
' Dia Chiama la terra poi crudele il cielo 5 
Vie t ade h ornai co gli huomini 1 ah cafligOm 
Ven.lo non fo chi mi tenga : à cui aich'io ì 

La verga Simo fu duo Moflri adopra. 
Sim Hor il tumulto acchetò . 
Nejf. Deh care Ninfe non m^ abbandonate <r 
%tiU Ah vi lafciate rincalz^ar ?afióri ? 
eh. N.Hon fi rif^armi ti fangué. 
Qh. Pf Animo , non temere . 
StiLOhimè ohimè ^ ohimè, 
ì^off ohimè .ohimè ^ ohimè. / 
Dia. l^oi altre indietro, ^imparate fenno. 
Ven.Spre7ix.ar i Dei mirai homai ch'importi, 
eh. P.Ahi che porteto è quefioì Hot mira Nefi 
Jra l colpo tefo , immobile rimafò. ( fo 
eh N^Che nouità / StUfone 

Col collo storto^ e^l pugno in aria ftretto^ 
Della verga (ben fai ) fublimi effetti, 
Par.Che veggio^ ahimè . Pur mi sÀmal di 

CiL Ecco Stilfone il prò chat di Cillené^ 
tu. Dunque faro di tanto mal cagione ì 
Stm. Ecco di qua Siluana . 



SCENA Q^V I N T A. 
Siluana. Ch.di Ninfe. Veoere. Diana, 
Ch.di Partorì. Cillene. Vàttidia ìq-j 
Drago. Lilia in Palma. Simo. Parte- 
nope . Neffo . itilfone . 

ff 

IN fatti è ver , che fon d'ogni faccenda 
l ciccalticci dele donne il leuitoi 
Douean cagion del mal le paflorelle 
V'vn al f ufo tener, r altri occhio al Lupo ^ 
E non ambi a Cillene . 
Oh quanto è più fatica l imparare 
A tacerle he à parlare ; 
Ch'in njer poco non sà^ chi sa tacere ^ 
(ìpuo bocca dir 3 bocca Jboccata . 
Horsu che m han veduto: 
Scollati faflidiofo , 
Son venute le genti sì cattine j 
Ch^ajnapc'uera donna 
JL mun p itto può guardar Vhonore • 
Ter qud'^to da eoSui^ boiche fcaltrito 9 
Ho p tnto cauare ^ 
E njogiton dt Cillene il cafo vdire . 
Ch.N.Mira la Ninfa qual fi marauiglia^ 
E volge nouD e quinci^ e quindi il guardo ; 
Dunque da tronchi homai 
Auuent^i il Sole^ e non dal cielo i rai l 
Vaga buccia, e gentile^ 
Ha gcn/mato l' Aurora à te fimile} 
Yè gvmmapretiofa^ Elifio sìerpe 
Sol degno de l honore 
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T)^ejfere à vifco tal panid d'Amore^ 
SU- Pna ^tilfon , e poi Ne[fo 
In ' H^^ghi C()mmodiJJìmi tuonai 
É à l vno . e à l'altro feci 
Da parte di Cillene Cimhafciata 5 
vn ,e l altro me ne die la mancia y 

Coupen/Ì3f dirmen^poi 9 

vera legatrice di Cillene 

A domandar del bando la mercede , 
^n vnfarci flar quattri , 
Il Giudice^ Stilfo^*, Cillene , e Nejfo . 
Che tante fedi al m mdo ì vfanz^a antica^ 
§luel che mi vien in bocca 
Vò dir di prima pofìa, e ffar quiferma. 
Se mifqnarciajf^r viua. tìano à far meco. 
LiL Di Siluana ben fia^ come la paffi ? 
SiL Lilia ì 0 belveder^ 0 ricco Berpe 5 

E fin gli fierpi hor hanno hauer due vi/i ? 
Ven.FatfinanXjì ^ilaana e dimmi, al Troca 

chi Cillene legò ? Sfilfone, 0 Meffo ? 
Dia. Dijponti pure a dire il vero : e guarda 

Dì misfatti colà.rhorrido feempio. (ja ? 
Sii. I duo Moflri ! hor che fan giocano a mor^ 
ì^è fi mouon pero.nè parlan anche f 
Son diuenuti marmerò ? A fua pofia^ 
Cosi non pan teflificarmi contro 5 
Epurmen duol^ mefchini • 
Ve'n^ P enfia diique a te Heffai e al Troco dinne 

Chi Cillene lego ^Nefifo.o Stilfone f 
Sil.Nfefio^ì? Stilfon ? Siluana; 

Ed hor venia à dimandarne il x^anio . 
eh. Oh quejla farà bella • 

/ 3 Ven, 



CiL Menzogniera i enonfoHi 

Trefente alhor y che mi lego Stilfoneì 

SiL Come Stilfon,ck e ^iato fempre in caccia} 

CiL E non vi ricordate 

Per fegno tal > ch'io dieuui 

Certi C oraUi in man f ah varrojjite ? 

SiLChe dicìo io} come} perche} quaz/i^dof ah sh 
Smarrita fammi : ben Vhauere à fludio 
Pria ripofìo i coraUi^ hor m'ha giocato. 

V^n.CotcJio cinguettar non ti conuince} 

%il. Ha ragione i njh ricominciam da capo^ 
lovifo riuerenz^a ad ambedue 
^lua pronta ad ubidir Sorelle mie ^ 
Chi d^vbidir ricufa , 
Se He(fo accufa, emoJlYa alleperfone ^ 
Se'l comandar da fobedir s'impara^ 
Qh^ci non fu mai padrone , 
- oh come ho detto ben^ io fon pur fauia • 

J^ia.Che^ lafciarfi corromper per danari ? 

Sii. Io non mi fon corrotta . e ben douTÌafi% 

Var. O come de la rofa de la bocca , 
S' odore è dir verace ^ 
Spina è lingua mendace ^ 

CiL Eccelfe Deitadi 

Hor non date piti noia ^ quefia fcempìa > 

Qh^effendo fuor di mente , 

Sol merita cajligo chi gli crede. 

E poiché veggio cagion fu ani t a 

Del mio penfiero^ io confeffar vuo il tutto. 

Amai <tilfone j io dico amai^ poi c' hor a 

jl reputo per morto f 

Mf^- 
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Z ptpendo la gara 

C'hauea con Nejfo di baciare k Lili^ 
L'inctr genista mano , 
£ quinci al Tronco di legarmi y ondato 
Haf^eafocanzS vn miferel difciolto S 
<Coìi le mie treccie , ph^ vedi^r ji -^onno^ 
Mi vi fecilegar .da la $ilu^^a^ i 
Che Jpinta poi premio q da pazzi^^ 
Tati ha cùH Nejfojl tradimento doppio ^ 
Dicendo a lui da parte m '*a quel ch'ella 
jDouea da parte mia dif.e 0Ì Ciclope, 
Ch'à conft^giiire il grùderjon del band$ . 
lEgli dicejje hauermi cjtii legata , 
// tifttoj andatoj?^ fumo 5 
Hor voi fate di me quel che vipiace, 
fl^hordi nuka cur io ^ j^cnto il teforo 
Ver cui Jp re zx^to ho 'tuttofi il mondo amate ^ 
^ìl il proprio hoHor /prezzato h iipazT^rellaf 
Donna amata da ogn njrw^ 
Goduta da nejf^fn^ . 

'Femìna tate ha guardie quann ha vaghi ^ 
Anzi colei, cha foloun nm^nove , 
Ha il ladrOyfenz.a guardia d^ Ì honore. 
DiaX. afo gentil, ne di rigu^a^rdo ;>idegr^o ^ 
Yen» Anzi di c&mp afflane e gregei d^gno . 
LiL Ang,i di gHiderdon fori anche degno ^ 
Vat.Fisffjf^^fsjffffif, " 
JLi/, Sfami hfito, 0 Piff^ 

la protetipn pigliar de la me [china , 
Qhe s'à legare vn delinquente al Tronco 
J^oponfi il guiderdone ella ch'ai Tronco 
fi A legata fe fìeffa delinquente j 
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gì^iiderdon.che delU mano in vece 
Stim tjf^ il difl} ig.^rfi de La Palma 5 
ile he qiiand' af^the la ragion non voglia^ 
Se Lilia meritar può gratia alcuna j 
// chi^*ggioin dono à cfuefio allegra giorm « 

'Di^.Ncg.^rji à tanta preg(itrice il dritto? ' 

Ven. uinzi per compimento d allegrezz^a 
Fa Simo de Hi ritornare i MoSìri* 

Sim. Hor m Jtto in opra il tatto • 

Ven.E s'egli non ti par Diana troppo^ 
Pero che dijpi acerti non p etendo 
In modo alenano y à racchetar le brighe 
Io mi contentarei ch'à Lilia i Mosìri 
Toccajfer 'o amhidno l'amata 7nano . 

D/^. ISemica fon d'hipocrita honeflade . 
Anti per vgu agli ari t in vn fol punto» 
Loro *vna man per vn Lilia pr e/enti. 

NeJf.Hor che fon io ? che veggio ì 

StiL Ah fon io viaoy ò doue ì 

Ck» P» Miracolo gentile . 

par. Graiiofe auenture . 

Sii Bella cofa éjfer Dio . 

Cill. M offri de' Hofìri in MoBri. ^ (noi. 

eh N. èi?^/ ch'èprouar la verga il fappiam 

Ven. Chetate ut ambiduo, quinci impalcando 
A venerar gli Dei^chi^Je pi et o/i 
Sia?iofl^ hor il pronte. TkStilfone 
Di qua, tu di là ^ejfo in vn toccate , 
( Hè pik S /Juana fi ricordi^ od altro ) 
Pegno d'honejlo amor > la mano à Lilia . 

Via. £ fel bacio à la ma» fotto ilpetefio 

Di 
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Vi YÌueYen'](^ ogni la/c ini a copre , 
Vi co?7cedo altre fi, che la baciate^ 
eh V.AhifieLle, e mipernulU ? 
%tilMa fe d ambi le mani è La finiHrci^ 
Ver ejfer men de r altra irj^njfo po$ìa ^ 
liti delicata^ oltre ch'èprejfo al core, 
Dourà goderne il priuilegio Nejfo ? 
NeJf.Tu dunque di me degKO ne fei? 
Siisi cha lauato quini le fcadelle • (^do^ 
StiLNon l intedo cofi. ìiejf.No fiam. d' accar^ 
Ch.hi^Troppo commodi hauete i defiderij ^ 
Ven.Horpria Cillene fleghifi ; ^fra tanto 

Torfì fra voi conchiuderaffi il patto . 
'Dia.Vi?iJolenZja è difficile À guarir fi . 
Ven^S'intimi^o Simo alla Sirena il canto^ 
E tti Stilfon di propria man quel rufcù 
Le net dal petto de la Sf{<tirella . 
'paY^Aridafronderella^ 

t itnidri, pajfeggiera^ e pellegrina y 
C bora a refrigerarti 
I^el garrulo fchtrx^ar d'aure [erene , 
Sei fra la neue alpina 
Volata da le poppe di Cillene ; 
Ohy qnal come fei bona , anco fei bella, y 
Cortefe Rziffianeila . 
StiLEcco eh in qiiejìo t^obedifco, ò T^iaa « 
Ven.An:(i tn Beffo fei ogliela dal ceppo. 
CULO h me felice , pJ^ i^iéJa.^ , 
Par. il S.^tiro accenna . horsìi compagni 
A le xeprefe tutti» vn folo al canto . 
Vur ven?it nella mia , 
Vm.Qh^thnon tema alcu^n^nèpnr "vn dit$ 

I 5 S'aIm 



w.w ^fj^f (/t^féilt f/S^lf^. 0(i>tlT»>yV Jlr^ilV I 

TerglH?igeY al delìmo.e a l'arte forza ^ 
1 1 Ciclone ^e^l Centauro a tutta oUranz^a. 

ìiJeJf.Temo, che fia di me f 

jPia.Sta ch'io ti carchi are omaccio ch'il col^o 
Temprato di mia man pik dritto inuefla^ 
£ non conihoggi trinerei ^ che tanti 
!N hai tra^ Ninfe ^ e Pajìor di furto tratti^ 
Che fft,lLo il del quali a ferir Jian iti. 

^iL QornegU non fi fappia^ 
Che quei doppi di punta 
^on colpi immedicabili d'Amore ^ 
§luei chan tempra d honore. 

^til. Poppe quefl^ }ahfe ben agili ^ ed atte , 
^onfon le poppe non fi bianche e pure ^ 
f^eui fon forfè in duo f oggetti intatte » 
Le neuifon men dure ^ 
Ahi fon.che^l veggio hor pure ^ 
Scogli di perle a proc.liofo latfe , 
Dolci nel mar d'Amore 
Scilla j e Cariddi a peregrino core^ 

CiU.Pa'^tenope leale , 

^fil.Lafpiar la carne 3 per amare ì tronchi \ 
Chi pur mi punge il fieno f 
Cara Qììlene mia per don ti chteggloy 
E fiola quella man baciare intendo. 

Cill» Eccomi tutta tua, dolce mio be?ie^ 

^im.Stilfon io la ti cedg^ 

Donifi quely che vender nè)ffip$iofe , 

J^ar. Se leggiadro foffriryfie pura fede 9 
S'amor collante s fie gentil defio 

lùehhono confeguir^ M fin mercede 9 

' Ahi 
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/hi hen mercede confeguir dehFio^ 
\ IJ^Jf-Paru^^^ope mia dolce yAhi chi tni trfig^e} 
Tar^A cjuejl'o c^re hUrmiUJ)Qr che ict chieda , 
2>^i/^ tu dunque , o faretrato Dio j 
* E'n tempre gli la 4^ si delicate ^ 

Che^ ^pjì lajcfuir anchorJjtJÌAte • ( chia$ 
J;7, oh che pur Vi ddi anch^io qnefta KanoC'^ 
I £ qiiejio èH canto ì lo nSò che mi i agtifi ; 
Don è chi addormenti f 
Ma che} fe'l far dormir cantando vale ^ 
Saran Sirene i Grillile le Cicale . {z^ 'h 
NeJfChieggioperdon a quei begli occhi e v^^ 
E a quefìa ignuda man vn baeio fola • 
^el che dijpon il Ciel forz'è che fia . 
T?erder il tempo in vagheggiar le foglie ? 
^im. Cernei di Donna è piti leggier che foglia^ 
far.§lual none al Sol hor fi disfa lo fdegno ^ 

E tHtta io mi ti dono anima mia . • 
Yen.Homai vangano i Mojìrii hor doue fono ? 
Dia. Ne à Lilia più baciar vegli an la mano f 
Ch.P.Farità difugHale . Eccoli in coppia . 
eh N.Di ciò fìupir/ifOuè prcfente Amore} 
Sii Io fio per r influire a s\gran cofe i 
Qha va ch'io n vfciro per maglia rotta 9 
§luai Tiefcon hoggi al modo i maggior falm 
LiL Tal trouajft hor io te Giglido mio^ ( li ? 
Ven. Giglido pianger hor , cui già f^re^ajìi f 
Dia.Et ond^ in te quesìo feruor repente i 
LiL Ahi ^c^ ha dice Madri Amor, l'vna tu fei 
Venere bella y e l'altra è la piet^.i^ . 
Anch'vnmeflnon^ ha^ch'io ru^min^ndo 
Grinfortunij di GlgLidqst^ morte ^ 
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Qh^in vn foane ardore ] 

IntempeFlmo partoriut amore ; 

E taLch'adhora ad hora in me s'ananz^^t, \ 

E pur queftamattma 

In quel punta mede/imo ^ che Valla 

LaHatafilatefta 

Nella lefcia del Gan^e profumata > ^' 

E wlie al Sol le Jpalle 

Ter rafciugar à rat le treccie £ oro , j 

(jia di pex,z,etta di Leuante in njno ■ 

Lifcia?idoJl le guancie vezzo/elle ; 

In quel punto beato 

(p qual vi gode Jpatiar là lingua) 

In cfueir hora felice 

Venefnin fogno auanti . 

^ Vn rabuffato Riccio , // qualfin ch'io 
PiU ne, teme a le punte 
De la Jpinofa buccia il capo fuori 
Tratto^ e le zampe ^ humtl par e ami dire, 

• Ali pigi i-'t' amata Lilia , i 
il tuo Gì gli dò io fono y ' 
Con ^na tal foauità di Jpirito > 
Che mi fi ftftigge r anima à penfarui . 
oh Giglido OHe fei ? r. 

SCENA SESTA. 

Semichoro Zingare . Neffo . ScilFone*\ 
eh. Paftori . Ch. Ninfe . Partenope . 
Venere. Diana. Siluana. Simo. Vat- . 
tidia in Drago. Lilia in Palma, Offatt. 

C Edadi pregio j ceda i 
^ ^aeflfi^ dMQifmta hoggi fatale ^ 

Non 
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N^;^ pik veduta preda , 
Ogn' egregio animale ^ 
Cheprefe rete mai ^ch^ feri Hrale . 
N^/Cic» che credi nm y che fìaì 
Stil.Veggiam i che Co/a è qnesfa . 
Ch.P.A che machina tale ? 
ChM. Che ponan fu le alle 
In quel panier bijlungò , 
If herbe ^e di fiori adorno , 
JB d'imbrandite frafche fi pompofo ? 
Sem.Z.Ceda di prègio yCeda 

A qaejla da noi fatta hoggi fatale y 
Non pih veduta preda , 
Ogn^ egregio animale , 
Che preferete mai\ chefef\ Urale . 
CULSplendidoceflO) e bello . ^ 
Par. oh che vift a galante ? 
Dia.Dimandificolày che cofafia. 
Yen. S'intenda e la ì che cerchino coHoro . 
SemtZ. Ceda di pregio, ceda 

A quejìa da noi fata hoggi fatale 
W . ' Non pih veduta pre da y 
Ogn egregio animale, 
Cheprefe rete mai^ chefert flrale . 
SiLCi^rliere, vdito habbiam, che farà mafì 
SimJnuerj che fiafi^ imaginar ndn pop . 
Sil.Certo qualche giuncata d'Elefante / 
Sim. Fermate Zingarine , 

Oue tendeteì e che ferbate in JpaU^ 
Entro à fi gran canestra , e fi fiorii fi ? 
( Mira foffiego ) forfè 



Son de' bianchi miglior neri i tartufi , 

^em.Z • Vn prefentey che noi 

D vn none Ho animai caccia anci[o 
Vogliamfar al coietto de le Dine 
A Lilia ncjìra . Largo^ tt4rtti > largo . 

$tiLl Zìngari donar } ladri ^jcefenti , 

Ch.N.AccoJìianci à vedere • 

Sim.Vn don, eh' à Lilia fan le Zingarelle \ 
Ì^HOfia negli Vmbri allumaci rapace ; 
Guardia alle treccie ò Ninfe ? 
Senz.^ altro indugio à lei le conducete f 

yat.Fis,fisyfis^fis,yfis,fi$^ 

piajl dono che ti vU^ riceni, o UH a ^ 

Ch.pyè s'à Infft, e alfemhìante 
ÌJon le chiamajfi ruftiche Regine ♦ 

i^h.N.Anzi la patria aggiuntaui.altretanH 
Gaiette^ Cleqpatre, e Peregrine . 
Bmtto^ veder fi in fregio i ladronecci . 

Zìi. Gran gentilez,%,e iì^ vero 
Corte fi l^gitti^ y e bell^ 
Hor meco vfate , e che bel dono e quefloì 

Sem Z.Vn animai da noi trouato in caccia,^ 

f CuivoleJiampurviuo 

Condur» ma come quel ^cWin varij lati 
'Ferito^ h^r ci crediam che morto fiai 
Vn fi nuoHo animale ^ f fìrauagante^ 
Ch'à lui non vide il piferon fimil^ 
Anoflri gierni , e n (otal pompa acconci^ 
Per farnesi Lilia, donoaltHobelvifo . 

eh Pareggia à punto il feno^. 

Lfl.ye n'ho grati a infinita » 



Q^V I N T O. toy 

] Horlafciate.che'l ueggi<i:okimè cP/è uiuoy 
I Ohimè.che serge^ ohimè eh' hà faccia hi4 
OrjMipfglipc amata Lilia , ( manti . 

IltuoGigltdoiofono. 
Ven. Da parte ognun lafctate aprire il Trcco, 

Il qual le gioie a lor Signor rendtttt 

Kimmgaji in trofeo d'opra fi grande . 

E voi pofate il cefto, e n e fica Gigli do . 
Sm.Z.òufcitar mortile parlar befìieì [capa, 

A Dio cesio j 4 Dio tutti ^ 

SCENA SETTIMA. 
Diana. Vattidia in fe ritornata. Ch.N.CiU 
lene. Scilfone. Ne/fo. Partenopé. Ch,P. 
Siluana, Simo, Venere. Lilia vfcita del^ 
la Palma. Orfato, Semicoro de Mofti i 
Marini, 

Eccola fuor, correte , foflenctcla , 
Corrafiper aceto à ipiu vicini 
Per fottrar da l ambafcial^ mt fchiria^ 
j QhfP. Stupor in vn fol punto 

4 l'vna da gli Oracoli prefijjò j 
Dal Sol cadente À V altra, vfcire entrale 
Lilia dal rronco^e dal Dragon la Fat^ , 
CU Lilia dal Tronco vfcitaì 
StiLVella i^ braccio ale ^infe tramortitine 
ì>[ef. L ili a vfcita dal Tronco ^ 
JParHor che può piì^ veder fi, f 
Ch.P. Che prodigif , che cafi? 
Sii. Hot fi, eh'' io dico, che chi viae vede 



Bpur cojlui pareami bcBìa àpe/J^ . 

VeitiTrMteU qua in mezzofondi ciafcmo 
Pojfct 'vdire, e veder tai mefauiglte , 
t'I ceno colà dietro, che le Zì'ygare 
Fidati i piedi allo j^auento hatiranno : ^ 
Giglido etti Kon ti tener jertr, orto, \ 
Tofcia.ch'à l herbe del paniera tmnnna 
La nobil Panacea già preparata 
jyintiiftbil virtù dal ci et cor te fé 
Saldate t hà, non fenti > le ferite t 

Orf.Gratie ve n hò^fe bene , 

giual potea fe non morto " , 
Ver mex.0 de la Palma alparadijo 
salir di quel bel vi/o ì 
Ahi, che voHr a mercè Dine Celejlt 

Io/aro troppo viuo , 

Volli dir troppo morto ^ 

S'hor vedami morir l'anima a torto, f ("j 
■pia.Temi che manchi hormai yirtìt dal eie' 

jl qttal maneggia curiofo il fato ? 

Edecco.che fbr tifatole V aceto 

A' polfi & a le nari- in/e ritorna . 
lil.Ohy oh, eh, oh, oh, oh . , 
Ch.N.^ft cor mio.sìt.che no è ntilla»ea eccoti 

jl tuo Gighdo à canto . 
Orf.Liiia mia, cara Lilia . 
LiLGiglido oue fei, Ciglidomio? 
Ch N. rò costi Bertuccione . 
Sii Qtlefè'l bu; bit^e'l ble, bleidoh che tiue£a. 
Lil.E com' ejfer può mai. che non moriffi? 

E come à tal, ben mio , tifei ridotto ? 

:Ecco il Riccio fbinefotohimè del fogno- . 

Ah 



QVINTOv 109 

• ^Ahi'vtfion , non fogno . ^ 
1 he quefli fur gli accenti^ 

' Mi piglia a/nati^ Lili^ 9 
; Il tuo Gigli do io fono ? 

Ahii che fijfo il terrò mai fèmore al cori . 
Orf.Vofcia fapraicoa miglior àgio il tuuót ^ 
£»Jìiper hor, che la medèfma nóm 
Da quella ambafcia^ che m^h.%tiea forprefo 
In me riforto^el tuo gran e afo udito . 
LiULiem caligo d'infinito errore , 
\ Che troppo^ahi troppo fui perfida^e ingrata. 
Orf.lo troppo te?nerar io. anima dolce , 
Vdito 3 diffì ^ il cafo 
A farne penitenZé^ in vn deferto 
Entrai fra f^ijfi^ e dumi 5 ignudo^^ e fcalz^o y 
Vivendo con le beflie^ e trattenuto 
Mi vi fon fin' ad hor , ch^intefo il grido 
t>el dolce fcoprimento del tuo vifo , . 
Io men veniua per morirgli inanz^i . 
Ch.N, DitenereTjz^a pìangon amhidue . 
Ch,P. Vedi come la Ninfa appaffionraia 

Terge il ruuido Amante . 
Or f Deh non contaminar quei netti auorij 

In quefle mie Jporcitie idolo mio ♦ 
LiLLetue rare inclitezz^e 
In te Giglido mio , qualftiocoVefca 

Volgon lefordidei(z.e 9 
E quefie , ch'in te paiono hauer luogo , 
Son miey non tue bruttez^z^e • 
JE* mio qucH infelice atro f^uallorea. 
Mie quefle luci torbide^ ^ ofcure , 
£' mio queflo litipre ^ 



SUiefi irto -peto y e riv 
f • mio Gì gli do ^ è mio i 
^ia fagion, mia mercede 
Ciò tutto in te fi ve de-. 
JA^ (e l'Orfo lecct^ndo il pAYto informa 
yien che il riduca, il moderi^ ti dijifngif^ 
ideile douHte forme y 
Io ti léce aro fi con quefia iingaa» 
JDelU, mia crudeltà parto diforme , 
Ch'io fon fiu che ficura 
Vi njincere con V arte U natura ^ 
^el che per bora t pofjo > 
Poiché non fgombra il vento de' fofpirf 
Le nu'uole^del cri^e 
Dal fol de gli occhi tuoi , 
Io mi t'inalveavo , Titanio akifo $ 
A fquarciarle con man nel tuo bel vifo ^ 
J? con quesìa^ ahipietcfa^ 
Ma fe il tuo labro ninghiottiff^ ^illfi 
Di lacrime cadenti 
A m ari (firn a piog gi4 
H volto lauerofti , e^n c^uefle guance 
Delle gratie giardino a i primi hmotì 
Tkichiamaronne i fiorì . 
Vh, vhy vh^ vh^ vh^vh . 
eh Cui non crepaffe di pie t ade il fieno} 
Vat.Oh mifer huom. , cui refrigerio è il piato,^ ' 
Ven.Hor fin, ch'ìnfieme i duo graditi arnési 
Si confolano dolci in cari vez,'^ > 
E ch'entro la Città nelpunto iìejfio 
ai celebrane le no^e defiate „ 



I ti inclito GsiYi(on VitelLii> Eroe\ 

Entrambi de l oracolo efiguiti 
, / c:^pihomai dì duo connubtj in fluufo , 
1^ Ed'^mhtfdne leiT^oiJruop coppie s 

V J^ijponeteui m vn V afiori ^ e Ni^fe 
^\^Al [non de le Mariti me 'Con chiglie'^ 

\ fra Hot danzando aprirgli intendij e! et ti ^ 
Choggil mio figlio hanetmbì àdito a pciti. 

Um M. Lieti [arem de "VojlYi gaudij a parte^ 

Vat.Pur che'l finir del ballo la direna 
Del canto fuo dolc^jjimo condifca * 

Dia^Si rallegri ciafcnn^quand hor fi 'vede , 
Qhe i cani ancor fin qui tacitile muti 
Stati à fentir quefìe auuenture eccUfi ^ 
'Eà contemplarne gli AmorofiMofìri ^ 
Var che in motiuo dolce ne fe(leggino i 
Ne i can vo dir de la campagna foto , 
Ma i can del Cetre ancor ^e i can del Volo , 
£ tempo homai farà, eh" io f /agli a al QieU 
Agouernar le {Ielle ^ ed infinite 
Con miei, candidi rai candidi amori . 
Qhe benlrh'i fi a chi a mata dalle genti 
La nemica de^ ladri > e de gli amanti ^ 
tur con gli amanti. ch'H imeneo congiugn 
Sipronta fon ^ che loro do h mojfe ^ 
Come àglif^ofìhor fo dd Citherone 5 
i> £ molto piti di quel' egregia Stirpe 
A cui fiotto il Vitel^ non mi difdegno 
J^infegnariaquartar co l^ orbe mio . 

^en.Epoi cheparÌ7/2Cì2te il di comporlo s 
Ed in Lethe fommerfa cgn^altrn> cura , 

Fuor 



IctiOY che Amore, e di la^fciuia V debbo 
Come coleii che nloh le chraui à lato 
Serrare il cielo ^^per riaprirlo poi 
Al picchio de la Jpofct di Tifone. 
Trecipitiam gli indugij a le dolcez'^f • ^ 
Tar Di bnona ^voglia ; e noi 

N^Jfì>>Stilfony aliene^ ed io (Stilfone 
Vnitetii) Jlaremo 
Giunti in dij^arte à vagheggiare il ballo s 
Cilr Pi^ non potea . Ah Partenone ingrata • 
Par. oh Cillene mìa cara^ io ti dimando^. 

Compunta il cor ^per don .Ve di Amor cieco. 
C.^l!.NeJJo hammi il tutto raccontato àpienO) 

Sai robligo,che iho^non ti dic^ altro , 
Tar.L'obligoèvertefleJfa^ io fui minifira ' 
£>e i gran meriti tuoi . Godi l'amante i 
Che primaych'io mi parta 
Giungerti à quegli cento baci io voglio . 
CiL N ejjò amo i tuoi contenti . 
StfLE n vn de' tronchi à gara 

Terremo A Danz,at6ri i dardi^e i cani . 
CiLlo voglio il tuo Corimba . Stit.Io que§io 

Neffllo^ltuo . 
Sii Diana^ ed io per Fauuenir, facendo 
Penjier di viuer cafla^ a te mi [acro* 
J)ia.D^oblfgA.Yti in et ade ancor non fei> 
Human eolìume , e degno 
. D^irrifo j ah ?m) di rifo 

Trar dalla morre^ di benfare auifo . 
Sim.Giubiìi^ ?ÀOZ,z^ej ecco in affetto il ballo . 
y^t^Eccoui in coppia pur Giglido, e Lilia « 
chi non direbbe al balio di co/loro 

Per 




